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Presiede

Luciano Bartolini, Sindaco di Bagno a Ripoli

Vi ringrazio per la partecipazione. Non sto a dilungarmi su stamani, è stata una cosa straordinaria, soprattutto per la partecipazione e la capacità che abbiamo avuto di mettere insieme tanta bella gente e tanti gonfaloni, per significare ulteriormente il ruolo insostituibile degli enti locali in Italia. Io do quindi a colei che ci ospita, cioè la presidente dell’ istituto degli Innocenti, la più antica istituzione pubblica italiana dedicata alla tutela dell’infanzia, si parla del 1419, anno in cui fu commissionato a Brunelleschi la costruzione di questo istituto, Alessandra Maggi, la cui istituzione aderisce da tanto tempo alla nostra Legautonomie. Prego

Interventi

Alessandra Maggi, Presidente Istituto degli Innocenti
Grazie, buonasera. E’ un grande onore accogliere un così bel gruppo di amministratori di tutto il nostro paese in questo luogo, lo diceva prima, da sei secoli il luogo dell’assistenza, perché la fondazione la festeggiamo quest’anno, nel senso la che fondazione viene proprio da un lascito di Francesco Tadini di Prato che, morendo, lasciò 1000 fiorini per acquistare un terreno per far sorgere un luogo per i trovatelli, e da lì poi è iniziato questo lavoro importante che ha visto l’ente locale, il comune di Firenze come soggetto che, insieme ai Mercanti dell’Arte della Seta, hanno sostenuto questo progetto. Quindi sei secoli di storia di assistenza all’infanzia, di promozione della cultura dell’infanzia, con grande attenzione ai bisogni che cambiavano. Quindi, grande istituto, ieri e oggi, azienda pubblica di assistenza alla persona, che promuove la cultura dell’infanzia e gestisce servizi educativi e sociali, sociali:  di accoglienza, educativi: asili nido, del comune di Firenze, ma lavora in collaborazione con la regione Toscana, con altre regioni e con il governo nazionale, per la cura e la promozione della cultura dell’infanzia, in merito alla  formazione, ricerca, documentazione, quindi gestendo le attività del centro nazionale  di documentazione e analisi sull’infanzia e l’adolescenza e le commissioni per le adozioni internazionali, temi di grande attualità, e quindi un luogo che davvero, oltre a promuovere la cultura, gestisce anche attività. Per cui un luogo molto vicino alle autonomie locali, delle quali fra l’altro non potrebbe fare a meno, un luogo ch risponde alla stessa normativa degli enti locali, i dipendenti hanno lo stesso contratto degli enti locali, e quindi viviamo insieme a voi tutte le difficoltà del momento. Sappiamo bene quanto sono importanti e quanto nel territorio gli enti locali promuovano i servizi, credo davvero che, se nei territori, non ci fossero dei comuni, che riescono con grande fantasia (dico così perché credo che la situazione… stamani abbiamo ascoltato dalle relazioni una messa a fuoco molto corretta di quali siano i grandi disagi che oggi, dal punto di vista normativo e economico, i comuni si trovano ad affrontare). I comuni comunque riescono  a tener conto dei bisogni dei cittadini e non andare a tagliare i servizi essenziali, non lo so quanto riusciremo ad andare avanti in questa situazione, però per noi questo è fondamentale, perché la collaborazione con gli enti locali, con i comuni, con le province, è l’oggetto anche della nostra attività, per cui siamo orgogliosi di aderire a questa associazione, e poi di accogliervi, so che qualcuno ha potuto vedere anche il nostro museo, il nostro luogo, che è un luogo brunelleschiano carico di suggestioni, quindi spero davvero che queste due mezze giornate di lavoro possano, oltre ad essere profique, perché ci sono tante belle esperienze che si confronteranno, ma anche accogliervi nel modo più giusto. Vi ringrazio davvero.

Moderatore

Grazie ad Alessandra Maggi, intanto iniziamo con le associazioni. Il primo a parlare è Andrea Pieroni, presidente della provincia di Pisa, per conto di UPI Nazionale, e UPI Toscana, essendo lo stesso Pieroni presidente dell’Unione Province della Toscana. Prego, Andrea.

Andrea Pieroni, Presidente Provincia di Pisa
Grazie, buonasera a tutti, porto volentieri il saluto dell’UPI Toscana, ma soprattutto di UPI nazionale, del nuovo presidente Castiglione, a questo vostro quindicesimo congresso nazionale, saluto, oltre che il presidente di questa assemblea, anche il presidente uscente Giovanelli, voglio fare il saluto e gli auguri più sinceri a Marco Filippeschi, presidente in pectore, che comunque è già stato acclamato stamani. Comprenderete che questo per me è anche un motivo di soddisfazione particolare, perché almeno, se non altro, potremo interloquire a distanza ravvicinata, essendo lui il sindaco del capoluogo della provincia che io ho l’onore di amministrare. Io vorrei fare alcune considerazioni in questa sede particolare, in un momento per le Autonomie Locali non certo facile, siamo tutti convinti del fatto che, se questo paese può creare solidi presupposti per la ripresa economica, se questo paese intende accelerare con convinzione sui temi dell’innovazione, se questo paese mira a rafforzare il tessuto connettivo, la coesione sociale dei territori, se questo paese vuole consolidare e rafforzare il proprio tessuto democratico e gli spai di partecipazione, questo paese deve investire politicamente, ma anche economicamente sugli enti locali, sul sistema di governo territoriale. E sono i fatti a dirci questo, i fatti ci parlano di un grande lavoro che il sistema degli enti locali ha svolto, soprattutto in questo ultimo anno, il 2009, ma anche il 2010 si prospetta un anno impegnativo per fronteggiare la crisi economica, per attenuare le difficoltà e le ripercussioni che la crisi economica e finanziaria determina sul versante del lavoro, sul versante delle crisi aziendali, e quindi la ricaduta anche sul tessuto economico e sociale delle famiglie e dei singoli individui. Come UPI Nazionale è stata commissionata al CENSIS una ricerca proprio volta a valutare, evidenziare l’importanza e il ruolo che le province italiane hanno svolto proprio in questa fase di contrasto alla crisi, e nell’ambito anche delle strategie dello sviluppo locale e territoriale. Ebbene, questa ricerca evidenzia un ruolo delle province di un nuovo obiettivo protagonismo, ma non un protagonismo velleitario o autoreferenziale, non più la provincia come un grande comune o come una concorrente di quelle che sono le attività spettanti ai comuni, ma un protagonismo che è legato alla concreta esigenze di un governo di ara vasta, di un governo di un tessuto economico e sociale che è sempre più frazionato, sempre più disarticolato, del governo di un territorio che è una dimensione strategica, per dare nova competitività ai nostri sistemi produttivi, ai nostri distretti, del governo di un territorio a geometrie variabili. Sempre i fatti c dicono che la riforma ordina mentale ed elettorale più efficace e riuscita in questi ultimi decenni è stata proprio la riforma che, a partire dalla legge132 del ’90, ha interessato il sistema delle Autonomie Locali, il comparto della Pubblica Amministrazione che, più di tutti, ha camminato nel senso della modernizzazione, nel senso dell’efficienza, nel senso della trasparenza ed anche nel senso della stabilità dei governi locali, dove si è introdotto in maniera concreta il principio della diretta responsabilità degli amministratori nei confronti dei cittadini e degli elettori. Per non dire poi delle vicende di stringente attualità, le vicende di questi giorni, delle calamità naturali che hanno colpito duramente alcune province della nostra regione, ed altre regioni, in modo particolare la provincia di Pisa, la provincia di Lucca, ed anche in questo frangente particolarmente complesso e difficile, la risposta degli enti territoriali della regione Toscana, in questo caso, è stata una risposta immediata, è stata una risposta puntuale, continuando anche nella fase post emergenza ad essere gli enti locali gli unici interlocutori delle realtà così pesantemente colpite, nei tessuti economici e produttivi, ma anche nei danni arrecati alle famiglie, alle abitazioni. Mentre si ha la sensazione, sensazione che è palpabile anche in queste ore, di come il governo nazionale tratti questa vicenda, che è una vicenda di particolare gravità, di una gravità eccezionale, la tratti come una pratica burocratica qualsiasi, così come credo il ruolo degli enti locali è fondamentale anche nel raggiungimento dei grandi obiettivi di cui in questi mesi si parla, dopo Kioto e Copenaghen, di grandi obiettivi dello sviluppo di energie rinnovabili, della tutela del territorio, della salvaguardia dell’ambiente. Anche su queste materie che possono sembrare – e lo sono per certi aspetti – di dimensione nazionale e internazionale, la risposta più concreta, più pronta parte dai governi locali, dove si favoriscono, si investe per lo sviluppo delle energie rinnovabili, in Toscana abbiamo adottato alcuni strumenti fondamentali, come il piano energetico regionale, sul quale le province stanno lavorando per definire i propri piani energetici provinciali. A tutto questo si contrappone invece un’azione del legislatore nazionale, o meglio della maggioranza di governo, che contraddice talvolta, nei fatti, quanto a parole si proclama invece per l’evoluzione del nostro paese, nel senso federalista.. Insomma questa sensazione – e non è solo una sensazione – di neo-centralismo di cui stamani il presidente Giovanelli ha fatto un capitolo importante della sua relazione, è un rischio  concreto, un rischio col quale dobbiamo confrontarci tutti i giorni. Pr fare un esempio anche del modo di interpretare l’azione di governo, proprio in riferimento alle calamità naturali di cui parlavo prima, proprio ieri in un’audizione parlamentare, lo stesso sottosegretario Bertolaso, a cui ovviamente riconosciamo capacità e competenze di livello internazionale, però ha esposto il suo modo di portare le risorse (intanto appena 20 milioni stanziati nelle zone più duramente colpite), ha detto che lo farà lui personalmente, venendo con 12 milioni in tasca, essendo lui stesso a dare un po’ agli enti locali, un po’ alle aziende e un po’ alle famiglie questi soldi. Ecco, io non credo che sia il modo più giusto, questo è il modo di un paternalismo che credo sia un po’ datato, di far vedere la presenza dello stato. Nei territori passa essenzialmente attraverso un rafforzamento del ruolo e delle funzioni degli enti locali; così come prova di questa tendenza, di questa tentazione neo-centralistica sono i continui tentativi di inserire nelle leggi finanziarie norme ordina mentali, che incidono sulla credibilità degli enti locali, disegnati spesso come l’emblema, il paradigma dello spreco e dell’inefficienza. Sappiamo bene che così non è, del resto poi il governo stesso si trova a fare delle precipitose marce indietro, basta vedere la vicenda messa in Finanziaria della riduzione del numero dei consiglieri, poi rinnegata subito nel decreto legge varato dal governo il 13 gennaio scorso. E’ evidente quindi la violazione del principio di autonomia, che è sancito dalla Costituzione in maniera netta, in maniera ferma; quando in Finanziaria si introducono norme che vanno a disporre misure di dettaglio, come le circoscrizioni comunali, come i difensori civici, come la figura dei direttori generali, non è un modo questo di interpretare al meglio un vero e sincero spirito autonomista. Manca, è chiaro, un riferimento ad una cultura autonomista che riconosca finalmente la centralità che già oggi comuni, province, regioni, rivestono nelle politiche e nelle azioni per lo sviluppo economico e sociale del paese. La vicenda del patto di stabilità è la controprova di quanto sto dicendo, anche questo è un tema molto citato a ragione; la sua applicazione, che abbiamo conosciuto fino ad oggi, è un’applicazione che penalizza fortemente il comparto delle Autonomie Locali, la maturazione triennale del patto rischia di mettere fuori gioco la metà delle province già in questo anno 2010, a meno che non si voglia bloccare buone parte di quei pagamenti, prima fra tutti quelli che sono diretti al mondo delle imprese, che sono investimenti in opere pubbliche e infrastrutture, ma mai così necessari in una fase appunto come questa, mai così necessari per le imprese, per il tessuto economico, che è in crisi finanziaria, quindi ha bisogno di riscuotere il prima possibile, è stato stimato dalle associazioni delle imprese che il credito vantato dalle imprese nei confronti della Pubblica Amministrazione nel suo complesso ammonta a circa 60 miliardi, e questi ritardati pagamenti comportano costi aggiuntivi, oneri indotti, per 10 miliardi di euro. Nel 2009 il patto di stabilità ha impedito al sistema delle province di spendere un miliardo e seicento milioni di euro, risorse che sarebbero state ossigeno vitale in una fase come questa, di grave rallentamento, di stagnazione dell’economia. Ma il paradosso è che, mentre comuni e province hanno migliorato, non solo hanno mantenuto ma hanno migliorato gli obiettivi assegnati di finanza pubblica, lo stato spende i proventi derivanti di questi miglioramenti. Insomma noi risparmiamo, comuni e province risparmiano, ed altri spendono più del dovuto, quindi non può funzionare un meccanismo siffatto, meccanismo che suona poi beffardo, quasi assurdo, quando veniamo richiamati in modo giusto e legittimo, peraltro, alla tempestività dei pagamenti entro il termine dei 30 giorni, perché poi questo è previsto da una normativa comunitaria. Quindi in sostanza, e mi avvio alla conclusione, c’è una necessità straordinaria di realizzare, di garantire una forte governance complessiva del processo di attuazione del federalismo, se non vogliamo far sì che i comuni e le province arrivino poi all’appuntamento col federalismo allo stremo delle forze, estenuati da questa fase troppo lunga di difficoltà finanziaria insormontabile. L’associazione che rappresento, UPI, così come ANCI e come Legautonomie, sono pronte a discutere a 360 gradi sui temi delle riforme, della modernizzazione, della semplificazione  dell’assetto istituzionale del paese, partendo però dall’impegno a valorizzare e non a sminuire o delegittimare, come talvolta avviene ora, i luoghi della rappresentanza locale e della partecipazione democratica. Il presupposto inevitabile per aprire un tavolo serio di discussione è che il processo di riordino istituzionale riorganizzi in modo organico tutte le funzioni amministrative intorno alle istituzioni che compongono la repubblica, alle istituzioni che sono definite in maniera puntuale dalla nostra Carta Costituzionale, così come aggiornata e modificata nel Titolo V, prendendo di petto anche il tema, sicuramente difficile, a volte anche ostico politicamente, del superamento di enti e strutture ridondanti, sia a livello nazionale, sia a livello regionale, strutture ed enti che non hanno una diretta legittimazione democratica, e non sono quindi responsabili nei confronti dei cittadini, degli elettori. E’ necessario che i percorsi parlamentari sul federalismo fiscale e sul codice delle Autonomie Locali marcino velocemente e di pari passo, cos che non sta ancora avvenendo, perché attribuzioni di funzioni e disponibilità di risorse devono essere coerenti e congruenti, e non come avviene oggi, sicuramente per le province, dove stiamo approvando i nostri bilanci -alcune province li hanno già approvati – senza avere la certezza delle risorse, un’incertezza che è strutturale, ma è ancora più esasperata dal fatto che molte delle entrate delle province sono legate all’andamento dell’economia, e quindi abbiamo dovuto fare nel corso del 2009 delle manovre correttive e riduzione degli stanziamenti, quindi alla faccia della possibilità di programmare, pianificare, di realizzare investimenti importanti, che impegnano ovviamente i bilanci per più anni. Quindi occorre avere la certezza delle risorse, senza avere la possibilità di agire sulle entrate, però questo è praticamente impossibile. Noi vogliamo assumerci le responsabilità nei confronti delle comunità degli elettori, dei cittadini, ma vogliamo avere anche l’opportunità di programmare i nostri investimenti, le nostre attività proprio per poter rispondere a quelli che sono i bisogni dei territori, e per poter consentire agli elettori, ai cittadini, di verificare l’attività e l’efficienza dell’amministrazione. E’ l’ora quindi che le associazioni di rappresentanza dei governi locali e territoriali facciano sentire una voce unica almeno su alcuni punti significativi e qualificanti, su un nucleo duro di proposte, magari rinunciando ognuno di noi, ognuno dei soggetti, a qualcosa che magari può essere ancora elemento non pienamente condiviso e condivisibile. Giudico positivamente l’intesa, una prima intesa, un primo accordo di cui ieri è stato dato conto dalle agenzie di stampa tra i presidenti nazionali di ANCI e UPI, fra Chiamparino e Castiglione, quella definizione di una piattaforma programmatica comune, per avere più peso, più incidenza, più rispetto, sul tavolo di confronto col governo nazionale, ma anche per avere più peso e più incidenza sullo scenario europeo, scenario rispetto al quale credo dobbiamo sempre più acquisire cognizione e coscienza dell’importanza. Ecco, questi credo siano alcune delle considerazioni, molte altre se ne potrebbero fare, che mi sentivo di fare anche a nome di UPI nazionale in questa sede; questo congresso e l’azione di Legautonomie possono dare una spinta importante, n sono convinto, per il raggiungimento degli obiettivi che stanno a cuore al sistema delle autonomie, nell’interesse esclusivo del paese e delle nostre comunità. Vi auguro buon lavoro e vi ringrazio.

Moderatore

Grazie. Due cose veloci: chi non si fosse iscritto stasera a cena, è pregato di farlo. E’ arrivato un telegramma della Congregazione dei Sindacati Autonomi, di Marco Paolonigi, che è dispiaciuto perché non può partecipare, augura a questo congresso pieno successo, anche nell’ambito della promozione dello sviluppo economico, e dà molta importanza a Legautonomie per l’attuazione di buone riforme in senso federalista. L’altra cosa è questa: alle 17,30 si riunisce la commissione congressuale, alla sala Priore; Bruno Manzi, presidente Legautonomie Lazio, Claudio Cavaliere, Leonida Facchini, Claudio Fallarino, Angela Fioroni, Vittorio Gambino, Silvano Palogranchi, Antonio Lisanti, Antonio Manfredelli, Ferdinando  Morra, Ugo Nori,  Marita Peroglio, Roberto Piccinini, Paolo Pirazzini, Filippo Poleggi, Gianfranco Rossi e Sirio Sini, 17,30, sala Priore.  Prima di dare la parola a Giurlani, come UNCEM Toscana, presidente,   volevo un minuto di silenzio per quattro figure importantissime per la Lega, che sono venute a mancare proprio quest’anno, nel 2009; il più importante (ma non ci sono più o meno importanti, forse più conosciuti) era Enrico Gualandi, figura storica di Legautonomie; Danilo Tani, onorevole, che è deceduto recentemente ad Arezzo, è stato parlamentare in tre legislature; Antonio Acri, ha svolto importanti incarichi come amministratore locale in Calabria, sindaco di S. Giovanni in Fiore, figura importante del movimento autonomista calabrese, e Mimmo Rizzo, fondatore e presidente di Legautonomie Sicilia. Vorrei dedicare a loro un minuto di silenzio.

Oreste Giurlani, Sindaco di Fabbriche di Vallico – Uncem Toscana
Porto il saluto di UNCEM Toscana e vorrei ringraziare Giovanelli, visto che oggi lascia un ruolo importante, anche perché UNCEM nazionale e Legautonomie sono i figliasti o le sorellastre più deboli del sistema delle autonomie locali, tanto che io ricordo che alle ultime unificate addirittura che all’UNCEM, l’UPI e l’ANCI la volevano fare fuori  dal sistema istituzionale. Quindi mi fa piacere che con Giovannelli in questi anni si è istituito un rapporto, un patto di gemellaggio forte fra UNCEM e Legautonomie, anche perché parecchi degli amministratori di Legautonomie sono soci anche dell’UNCEM, e sto parlando soprattutto di piccoli comuni montani, perché poi in Italia, prima che qualcuno non pensi a riformare la classificazione montana, esistono 4400 comuni montani, la maggior parte sono soci anche dell’ANCI, ma – guarda caso – sono soci anche dell’UNCEM ed anche di Legautonomie, questo, nell’economia di avere una propria rappresentanza, ognuno l’autonomia che si dice  debba avere  è quella di scegliersi l’istituzione dove si vuole stare, e allora non ci deve essere una cosa preordinata che dice: tu sì e tu non puoi stare ad un tavolo. Ad un tavolo possono stare coloro che rappresentano istituzioni e territori. Quindi, noi abbiamo fatto questo patto perché è una cosa importante – lo voglio sottolineare – qui in Toscana Andrea e io lavoriamo fianco a fianco proprio per portare avanti le istanze. E naturalmente saluto Filippeschi, con cui lavoriamo insieme nel consiglio delle Autonomie, ha questo ruolo importante nel consiglio delle Autonomie che in Toscana è importante, perché è stata una delle prime regioni che lo ha istituito, ora diventa presidente di Legautonomie e mi fa piacere perché tra UNCEM e Legautonomie ancora di più si stringe questo legame, perché è un toscano ed è sindaco di Pisa. Volevo fare una riflessione, anche per non ripetere quello che è stato detto perché condivido quasi tutto; io vorrei sottolineare una cosa, però, la difficoltà che abbiamo come piccoli comuni e come territori montani, perché qui nei ragionamenti, nei discorsi, sulla stampa, si parla di tutto tranne che dei piccoli comuni montani e della montagna. Sento parlare i presidenti di provincia, i presidenti di regione, sento parlare i parlamentari, si parla di aree metropolitane, di grandi zone urbanizzate, di aree vaste, si parla di tutto ma non si parla mai del fatto che il 56% del territorio italiano, volenti o nolenti, ora la Finanziaria ci ha dato un brutto colpo perché vogliono portare il territorio montano a quei comuni che hanno il 75% sopra i 600 metri, e da 4.400 comuni si va a 1.600, molto probabilmente non sono in Sicilia questi 1.600, saranno in qualche parte alta, si comincia a differenziare Appennino e Alpi, ma io non sento mai portare avanti i problemi e le istanze dei territori montani e dei piccoli comuni e non lo sento mai nemmeno da coloro che rappresentano o che dicono di rappresentare piccoli comuni e territori montani, perché dopo, a prescindere dal nome, ci vuole una rappresentanza. Allora io mi domando, guardano il Codice delle Autonomie, guardando il federalismo fiscale, guardando le leggi che si sono succedute, anche la stessa Finanziaria, io mi domando se in Italia si pensa che continuino ad esistere le politiche per la montagna oppure no, è questo che bisogna chiedersi, e se esistono le politiche per la montagna la Costituzione, all’articolo 44, dice che ci vogliono politiche specifiche e uno strumento che porti avanti queste politiche. Le politiche ci sono? Non lo so. Le risorse per la montagna sono sempre meno, i servizi, avete visto, sono sempre più in difficoltà, i tagli, basta vedere i tagli del sociale, la conversione del Dl. 135 sulla privatizzazione dei servizi, si porta come esempio l’acqua ma nessuno parla per esempio del problema dei trasporti pubblici locali, ve ne potrei citare ancora. Non ultima, avete letto sulla “Stampa” oggi, io sono intervenuto, lo Stato non restituisce alle scuole un miliardo di soldi già spesi per il funzionamento. Guarda caso, parecchi vanno agli istituti onnicomprensivi, è una notizia di oggi e la trovate anche su “Repubblica”. Quindi pensate cosa vuol dire un taglio sulle spese di funzionamento delle scuole, vuol dire che molto probabilmente già la carta da fotocopia la davano i comuni e i supplenti bisognerà che li paghino i comuni, se si vuole mantenere la scuola primaria. Quindi la situazione è difficile e io penso che, oltre all’aspetto istituzionale, che è fondamentale, se si vuole avere i territori tutti allo stesso livello e si debba garantire lo sviluppo, dobbiamo avere la possibilità di avere risorse, di avere differenziazioni a seconda delle situazioni, perché adeguatezza, differenziazione e sussidiarietà sono tre voci fondamentali e su queste lavorare. Lo diceva il Presidente della provincia di Pisa, la calamità che ha colpito tre regioni, a parte il Lazio con il Tevere, l’Umbria, l’Emilia e la Toscana, non è solo il problema, importante, delle risorse che sembrava che ci fossero, ancora non si sa cosa succede, ma io vi segnalo che siamo, questo per capire come si tiene agli enti locali, e mettetevi nei panni dei sindaci, dei Presidenti delle comunità montane e dei Presidenti di provincia, noi abbiamo avuto delle somme urgenze quando è successa la calamità, il 26, 27 e 28 dicembre, oggi siamo al 22 gennaio e ancora, nell’ordinanza commissariale della calamità, che non è ancora uscito ufficialmente, non c’è scritto se è prorogata la tempistica delle somme urgenze che sono 30 giorni, cioè gli enti entro 30 giorni devono assumere la delibera di copertura delle somme urgenze, se non lo fanno debiti fuori bilancio. Tra l’altro in una vacatio di bilanci, perché i bilanci dei comuni di solito sono fino al 30 aprile. Allora la difficoltà c’è perché scade la prossima settimana, quindi vuol dire che 40 milioni di somme urgenze fatte, per esempio, nella Valle del Serchio dove 21 sono piccoli comuni, hanno fatto 40 milioni di somme urgenze (se non sono 40, saranno 38) che al 27 non si riescono a coprire. Poi logicamente si è scritto a Bertolaso, si è scritto a Tremonti, ci sono state riunioni a Roma, e vale anche la provincia, per la copertura. Questo per dirvi l’attenzione che c’è verso questi temi, quindi io ritengo che noi dobbiamo riaprire un confronto serio con le istituzioni, noi lo cominciamo da lunedì, lunedì abbiamo il congresso dell’UNCEM in Toscana, avremo come interlocutore la regione, perché la regione Toscana, sul fronte della montagna e dei servizi, nella Finanziaria 2010 ha previsto un principio di sostituzione rispetto allo Stato anche se non è logico perché le regioni non devono sostituirsi allo Stato, soprattutto per le competenze statali, perché non è che se si taglia sul sociale deve intervenire la regione, se si taglia sui trasporti deve intervenire la regione, se si taglia sul trasferimento dei soldi alle comunità montane e ai comuni deve intervenire la regione e così via, anche perché il meccanismo a un certo punto si inceppa, se c’è un problema di risorse. Quindi io ritengo che si debba lavorare su questo fronte e molto probabilmente il congresso fatto in questi due giorni, è anche la prima iniziativa dopo la Finanziaria perché ci sono state di mezzo le feste, l’alluvione, è stata questa e sarà quella nostra di lunedì, dove verranno almeno 200 amministratori dei territori montani toscani a battere un colpo, a dire che la montagna c’è, con qualsiasi forma istituzionale si voglia governare, si regolano le comunità montane, si accorpa ai piccoli comuni, facciamo tutto quello che vogliamo ma a un certo punto ai cittadini, come Totò, a prescindere bisognerà dirgli qual è l’istituzione che deve governare i processi di sviluppo, gli si deve dire qual è lo strumento che governa le politiche della montagna, devono essere le province? Si assumano questo ruolo. Allora le province da domani saranno i referenti delle politiche della montagna, ma cominciamo, però poi io non mi voglio trovare a trattare il piano sviluppo delle province, mi ci trovo come Sindaco di Fabbriche, e nella mia provincia si dà la priorità sempre a progetti che sono nelle aree urbanizzate e quelle che sono nelle aree montane arrivano esimi, perché apparentemente più importanti, perché è più importante fare uno svincolo a Lucca che fare uno svincolo a Fabbriche di Vallico, logicamente a Fabbriche di Vallico ci gireranno due galline e tre gatti, ma quelle galline  e quei gatti hanno la stessa importanza di 20.000 persone che girano a Lucca. Mettiamola subito dopo, non la mettiamo in fondo alla lista, perché se me la mettete in fondo alla lista poi, a forza di spulciare le risorse, quando si arriva in fondo si gratta il barile. Allora, se qualcuno si deve assumere un ruolo, se lo assuma, ma se lo assuma veramente. Guardate, in Toscana oggi un ruolo qualcuno se l’è assunto, nel bene o nel male, sono state le comunità montane, così strumentalizzate, si è sparato sulla croce rossa, si è fatto di tutto di più, però un ruolo è stato affrontato, si devono levare? Bene, leviamole, io sono il primo a dire che le leviamo, però se oggi le comunità montane sono da supporto ai piccoli comuni, fanno le funzioni associate, fanno 160 milioni di investimento l’anno sui servizi, che qualcuno ci dimostri che c’è un’alternativa, che non lo dà la carta, perché poi quando il sindaco ha bisogno di qualcuno deve avere anche un interlocutore, a volte per parlare con qualcuno più lontano bisogna prendere appuntamento venti giorni prima, e allora diventa difficile l’interlocuzione. Siccome io sono sindaco di un piccolo comune, io quando alzo il telefono (lasciate stare che è un ruolo regionale, quindi ho dei vantaggi) a volte non riesco a parlare più in là di tre comuni, non riesco ad arrivare neanche in provincia, molte volte, per interloquire, se fossi un sindaco di un piccolo comune che lo fa part time perché gli è stata tagliata l’indennità e perché deve lavorare, perché gli vengono ridotti gli assessori e i consiglieri e quindi deve continuare a fare di tutto di più con cinque dipendenti. Allora bisogna trovare un momento per concludere questa questione, perché poi il cittadino da me viene come sindaco, e guardate che il sabato mattina mi sembra di essere alla Coop, sto dando anche il numero, viene a chiedere di tutto, da chi vuole lavoro a chi cerca il fidanzato per la figlia, allora il sindaco qualche risposta bisogna che la dia. Non c’è cosa più mortificante,e  penso che qui di sindaci ce ne siano parecchi, forse le città più grandi sono più distanti ma nelle città piccole è così, quando vengono dal sindaco vorrei che la mattina su dieci domande, o venti, almeno due risposte darle, ma se su dieci domande non riesco a dare nemmeno due risposte, mi si potrebbe domandare cosa ci sto a fare. Io a  volte me lo sono chiesto, me lo ripeto però poi alla fine penso che i cittadini ad oggi abbiano un unico punto di riferimento, perché Berlusconi non lo trovano, il presidente della regione nemmeno, il presidente della provincia nemmeno, l’unico è il sindaco che lo trovano anche la sera dopo cena e di notte. Io penso che una dignità istituzionale ci voglia e sono convinto che UNCEM e Legautonomie possano dare molto a questo sistema. Grazie.

Moderatore

Ringraziamo Giurlani sperando che i consigli che darà a quelli che cercano marito o moglie siano produttivi perché se c’è un aumento di divorzi nella sua zona qualche responsabilità penso che sia anche sua. Passiamo all’onorevole Antonio Misiani, in rappresentanza del Partito Democratico nazionale. A lui la parola.
Antonio Misiani, deputato Partito Democratico
Buonasera a tutti, grazie per l’invito, anche se in realtà mi sento a casa perché ho la tesserina di delegato e non solo quella di invitato, parlo però in rappresentanza del Partito Democratico e vi porto i saluti di Pierluigi Bersani, Segretario nazionale, e di Davide Zoggia, responsabile enti locali, che si scusano di non poter partecipare a questi lavori. La prima cosa che voglio fare, e la faccio veramente di cuore, è ringraziare Oriano Giovanelli per il lavoro di questi anni, un lavoro intenso, un lavoro molto importante e un lavoro appassionato, come credo tutti abbiamo potuto vedere anche questa mattina in quell’emozionante prima sessione dei lavori che ha visto Oriano protagonista con la sua bella relazione. Un ringraziamento ad Oriano ed un in bocca al lupo a Marco Filippeschi, che conosciamo per la sua esperienza politica, amministrativa che, siamo sicuri, rappresenterà un valore aggiunto vero per la Lega delle autonomie e per noi come partito, come forza politica, la possibilità di proseguire il lavoro importante di confronto che abbiamo avuto con la Lega in tutti questi anni sui temi dell’autonomia, del federalismo e del ruolo dei comuni e della provincia per la crescita del paese. Il quindicesimo congresso di legautonomie cade in un momento indubbiamente particolare per il sistema delle autonomie, lo hanno ricordato in molti oggi, Oriano per primo, la crisi economica e sociale ha investito duramente anche il sistema delle autonomie in questo paese, sotto due profili. Il primo è quello che veniva ricordato poco fa, i sindaci, gli amministratori locali sono stati il primo momento di tenuta istituzionale, per le famiglie e le imprese che hanno vissuto e continuano a vivere difficoltà tremende in questo paese. Il governo, chi stava a Roma troppo spesso è stato sentito come un’entità lontana, chi si è rimboccato le maniche per primo in questo paese, per dare una mano a chi pagava sulla propria pelle le conseguenze della crisi sono stati gli amministratori locali. La Lega delle autonomie ha fatto una ricerca molto bella e molto interessante sulla miriade di interventi anticrisi che sono stati messi in campo in questi mesi, pur dovendo fare i conti con le ristrettezze della finanza locale, da tanto comuni e province di questo paese, spesso nella forma di veri e propri pacchetti, di misure, per dare una mano a chi si trovava e continua a trovarsi in grande difficoltà. Ma i comuni sono stati investiti per primi come istituzione dalle conseguenze sociali della crisi economica che si è abbattuta sul nostro paese. Il secondo versante che comuni e province hanno sofferto in questi mesi riguarda la finanza locale, perché il deterioramento della finanza pubblica si è scaricato violentemente ed è stato scaricato violentemente innanzitutto sul sistema delle autonomie, che ha dovuto soffrire i tagli ai trasferimenti radiali nel biennio 2008-2009, la fine dell’ICI sulla prima casa, tutti abbiamo sentito il Sottosegretario che finalmente ricordava che quanto mancava alle casse dei comuni è stato restituito ma ci sono voluti mesi e mesi di battaglia da parte del sistema delle autonomie e di tante forze in Parlamento per riavere indietro soldi che erano un atto dovuto e non tutto è stato restituito perché una trance del 2008 in realtà sembrerebbe essere andata in cavalleria. Finita l’ICI sulla prima casa un Patto di Stabilità che ha impedito ai comuni di fare la propria parte accrescendo gli investimenti nella fase della recessione, sugli enti locali è stata imposta una manovra sproporzionata per il riequilibrio della finanza pubblica, che peserà molto di più di quanto è pesata nel 2009 negli anni successivi, nel 2010 e nel 2011. Insomma, il bilancio di questo biennio terribile anche per il sistema delle autonomie è che un pezzo fondamentale del sistema istituzionale italiano esce esausto dalla crisi economica e dal modo in cui è stata gestita la crisi economica in questo paese. Mentre le riforme su cui voi e noi avevamo riposto, e continuiamo a riporre, tante speranze, il federalismo fiscale a cui abbiamo concorso in tanti, dal sistema delle autonomie al dibattito parlamentare, e il Codice delle autonomie sono riforme ferme. Il federalismo fiscale è legge ma sono passati mesi e mesi e nemmeno la Commissione parlamentare bicamerale per l’attuazione del federalismo fiscale è stata insediata. Quel processo di riforma, su cui avevamo puntato in tanti, è fermo, drammaticamente fermo. Quanto al Codice delle autonomie è stato presentato, licenziato dal Consiglio dei Ministri ma l’unica novità che abbiamo visto concreta è stata purtroppo lo stralcio della parte inserita nella Finanziaria, il taglio drastico unilaterale degli organismi elettivi con la retromarcia che il governo ha fatto con l’ultimo decreto. Quindi sul versante delle riforme che interessano il sistema delle autonomie ma riguardano tutto il paese questo paese è fermo e noi questo lo dobbiamo denunciare con forza e trovare con forza dal sistema delle autonomie la spinta per riprendere questo discorso riformatore. Passi indietro insomma, non quei passi in avanti che erano necessari per modernizzare il paese nel suo complesso. Ora, noi con voi, chiediamo con forza un cambio di passo nel percorso di riforme di questo paese, serve una svolta riformista. Badate, noi oggi abbiamo superato il momento più drammatico della crisi economica in questo paese, ma nel 2010 se tutto andrà bene noi cresceremo dell’1%, c’è qualche Ministro che è entusiasta di questo dato, io vorrei ricordare che in due anni noi abbiamo avuto la diminuzione del 7% del Prodotto Interno Lordo e se noi cresciamo ad un mirabolante ritmo dell’1% ci metteremo sette anni per tornare ai livelli del 2007. Io credo che questo il paese non se lo possa permettere. Credo che il paese non si possa permettere la crescita della disoccupazione che avremo nei prossimi mesi, le ricadute sociali, i drammi umani che si ripercuoteranno innanzitutto sui sindaci alle cui porte, purtroppo, temo che busseranno ancora tanti cittadini nei prossimi mesi. Se l’Italia vuole cambiare passo e vuole rilanciare seriamente la propria crescita, il proprio sviluppo, al di là dei bassi ritmi a cui ci stiamo riprendendo in questa fase, l’Italia deve cambiare, deve avere il coraggio di cambiare profondamente, la sfida sono le riforme. Io ho sentito con attenzione la relazione di Oriano, è importante e fondamentale che dal sistema delle autonomie venga una sfida al Governo sul terreno delle riforme, guai se i comuni, le province e le regioni si rinchiudessero in una logica difensiva del proprio assetto e delle proprie prerogative. Roma va sfidata, va incalzata sul terreno delle riforme, riforme che si chiamano semplificazione, si chiamano modernizzazione della gestione dei servizi a tutti i livelli, si chiamano riduzione dei costi anche della politica, ma si chiamano anche possibilità di spendere i soldi che si hanno in cassa per fare investimenti, le riforme si chiamano autonomia finanziaria vera. Ecco, su tutto questo terreno va rilanciato e costruito un patto sociale per il rilancio del paese. Nella relazione di Oriano, nel documento congressuale alla base di questo appuntamento, negli interventi che sono stati fatti in questa prima sessione questi contenuti ci sono, noi li condividiamo in grandissima parte, proprio per questo (e concludo) io sono convinto che su questo terreno, sul terreno di un’Italia nuova, federalista, un’Italia in cui il valore dell’autonomia dei comuni e delle province non sia solo scritto sulla carta ma sia una realtà, su questo terreno e su queste battaglie, noi potremmo continuare a ritrovarci a lavorare insieme e a condividere i contenuti per cambiare questo paese. Grazie e tanti auguri di buon lavoro. 

Moderatore

Grazie a Misiani. Antonio Rosati, Assessore alla Provincia di Roma. 

Antonio Rosati, Assessore al bilancio della Provincia di Roma

Grazie dell’invito. Noi siamo in casa, anche io sono delegato, grande iniziativa di questa mattina, porto il saluto dell’amministrazione, del Presidente Zingaretti. Mi presento meglio. Sono Antonio Rosati, sono Assessore al bilancio della più grande provincia italiana. Io vorrei ragionare, siccome il tempo è poco, voglio dare un contributo, ho seguito anche in questi anni e ho imparato anche molte cose, soprattutto a Viareggio, questo appuntamento che ormai considero fondamentale, su tre questioni: il ruolo nostro, il Patto di stabilità e l’articolo 9, perché vorrei approfondire un momento i drammi dell’articolo 9 del cosiddetto decreto anticrisi legato al Patto, è stato qui ricordato ma vorrei spiegare che adesso non si faranno più neanche le gare,e la questione della riforma delle autonomie. Noi siamo dentro, però, una sfida, ho sentito parlare qui di Roma e non mi piace sentire parlare in questo modo del sistema delle autonomie, a Roma c’è il Governo, a Roma in termini geografici, noi siamo per il federalismo solidale, non vorremmo mutuare da altri affermazioni come se Roma fosse una città  nemica, Roma è la capitale del nostro paese ed è giusto che lo sia. Volevo dire che noi siamo in una sfida che io mi permetto di chiamare dell’efficienza solidale perché c’è un elemento oggettivo, siamo a un bivio di credibilità della politica, delle amministrazioni. Si è parlato giustamente della crisi, vi voglio portare un dato, e le straordinarie iniziative che la Lega ha evidenziato con una grande lucidità, proprio quello che diceva l’onorevole Misiani, cioè di questo pacchetto anticrisi, anche con grande fantasia, con grande intelligenza, sarebbe bello forse fare una pubblicazione e commentarla perché , partendo dalle comunità e dai territori, noi abbiamo retto la botta, ed è stato qui detto, giustamente, forse cresceremo dell’1%, da keynesiano non pentito penso di no, purtroppo, onorevole Misiani, adesso non so se cresceremo dello 0,4% o 0,8%, 0,7% o 1% ma in effetti il dato è quello, ci metteremo sette anni e voglio ricordare che comunque sono medie, e quindi avremo parti del nostro paese che non solo vengono da sette anni di quella crescita bassa ma avremo parti del nostro paese che aumenteranno la lacerazione. E su questa lacerazione, scarsa credibilità, fantasia, tutte cose che non a caso aumentano i desideri di commissariamenti, di velocità di prendere decisioni, di rapidità di decisioni, di un’offensiva mediatica che oggi Giovanelli con grande lucidità ha esposto su quello che è il sistema delle autonomie, perché c’è un pensiero unico dietro, una grande ideologia. Ha ragione Giovanelli, oggi ha fatto un passaggio che dovremmo studiare con attenzione, forse anche nelle nostre Università. Le ideologie sono morte ma c’è una mistificazione in questo, alcune ideologie è bene che morissero, ma oggi ne rimane una potente, che è quella della mano invisibile, cioè della convinzione forte che il mercato non è uno straordinario strumento com’è per produrre ricchezza, e non ne conosciamo altri, o come una concorrenza che è uno straordinario strumento per produrre e concorrere al servizio dei cittadini, ma strumenti, non fini. Invece c’è ancora una grande ideologia che pensa che il mercato sia di per sé auto regolativo, che di per sé il problema è la politica, il problema sono i lacci delle decisioni che la democrazia pone. Siamo a un bivio della storia. Noi, temo ancora, nonostante gli sforzi, siamo un po’ in difesa, e permettermi, a un congresso vorrei dire la mia, ancora un po’ (passatemi il termine un po’ forte) conservativi. C’è un problema anche tra di noi. Si è sentito dire la montagna sotto i 600 metri è ancora montagna? Ho i miei dubbi. La montagna è montagna, è solo un esempio, e noi ci siamo stati alla sfida perché, per esempio, non abbiamo ancora fatto i bilanci a dicembre, noi dobbiamo fare i bilanci a dicembre, comunque vada dobbiamo fare i bilanci a dicembre, perché farli vuol dire fare i pag la prima settimana di gennaio e quindi vuol dire mettere in campo risorse non a marzo. I residui passivi, ci lavoriamo sui residui passivi? Perché se c’è una cosa sul Patto di stabilità, Tremonti è un uomo fantasioso, molto fantasioso, ma è un uomo intelligente. Qui non dobbiamo far politica, io lo considero (dal mio punto di vista) un avversario molto intelligente. Cito un dato, siamo dentro la crisi e siamo ad un bivio, negli ultimi 15 anni, l’ho portato qui il dato dell’OCSE. Guardate, l’OCSE è un punto di vista assolutamente autorevole, come sapete, studia le economie occidentali, e l’ultimo rapporto (vi prego, se avete voglia e tempo andatevelo a guardare sul suo sito), in 15 anni la forbice dei redditi si è allargata in maniera impetuosa. Dice l’OCSE, non gli estremisti, ma l’OCSE che negli ultimi 15 anni il 55% della ricchezza è concentrata nel 5% delle famiglie, in tutto l’occidente, di media. E’ una concentrazione di ricchezza che mai è avvenuta. Due. Dice l’OCSE che la forbice si è talmente allargata negli ultimi 15 anni in tutto l’occidente da porre problemi serissimi di coesione sociale, addirittura, e il 20% perdita secca di potere dì acquisto di salari e stipendi e dice l’OCSE, che ha fatto uno studio attento, crescono le diseguaglianze dei cittadini, e afferma che il paese in cui la disuguaglianza è più forte, ed è cresciuta in maniera impetuosa, è l’Italia. Quindi vedete che anche da questo punto di vista siamo a un bivio, non è facile per noi. Allora tornando alla questione del Patto, noi abbiamo messo in campo varie iniziative per la crisi, abbiamo messo in campo il discorso dei 5 anni passati, io ho avuto la fortuna d essere assessore anche prima, ma soprattutto quest’anno 450 milioni di euro di investimenti, ma adesso questi 450 milioni di investimenti, noi paghiamo a 60 giorni, siamo stati promossi il massimo reddito di un ente locale italiano, tutto questo non servirà, perché tanto ancora sul Patto in casa nostra anche in sede UPI, ancora non ci siamo ben chiariti su chi è virtuoso e chi non lo è. Ad esempio sul Patto di stabilità io penso che il saldo misto sia un limite gravissimo, che ci rende tutti bigi, ma adesso si è introdotto ( e questo dobbiamo dirlo con grande forza) l’articolo 9. Per cui adesso noi dobbiamo, con l’articolo 9 , giustamente è stato ricordato dal Presidente di Pisa, per normativa europea, pagare entro 30 giorni, ma nello stesso tempo dobbiamo rispettare il Patto di stabilità, una cosa insostenibile e impossibile. Ma c’è un ulteriore dato, che forse non abbiamo colto, e non l’avevano colto nemmeno gli imprenditori e i sindacati, perché l’articolo 9 dice che non si possono indire nemmeno le gare, pensa la responsabilità dei dirigenti capi dipartimento. Questo significa che se con il Patto di stabilità avevamo dei problemi lavorando sulla cassa, magari qualcuno era più o meno virtuoso ma tutti noi avevamo dei problemi, almeno però le aziende con le gare, come è noto, scontavano queste fatture, magari arricchendo un pochino le Banche, ma scontavano le fatture. Adesso è finita. Io lancio un allarme qui, a questo congresso, non si indicono più le gare perché se abbiamo pagato o stiamo finendo di pagare il 2009,con i Patti e i saldi del 2010, su cui, come è stato ricordato, quasi tutti siamo fuori, nel frattempo, pagando il 2009, voi provate a parlare con i vostri dirigenti, io parlo con i miei. A Roma abbiamo fatto le tabelle di pagamento e siamo arrivati, e quindi non indiciamo neanche le gare, quindi non c’è nessuna fattura da scontare, per il semplice motivo che le gare non si fanno più, quindi i 430 milioni nel nostro caso in tre anni sono fermi. Badate, siamo al collasso. Allora qui non si tratta soltanto di denunciare il Patto, come abbiamo fatto e come fa bene la Lega, l’UPI e l’ANCI, ma c’è qualcosa di più, noi dobbiamo ottenere una svolta dal punto di vista dell’articolo 9. Noi abbiamo riconvocato le parti sociali, ci vedremo in settimana, non so le altre amministrazioni e non so cosa pensate voi, diamoci dei suggerimenti, dei consigli, noi siamo fermi, non possiamo più indire una gara. Noi abbiamo 400 milioni di piani di investimenti e 350 milioni fermi in cassa. Insomma sono evidenti le cose che dicevamo, siamo davvero a un grande nodo, che io considero appunto un passaggio della democrazia, perché nello stesso tempo avverto in alcune idee, in alcune ideologie, che in qualche modo questo sistema è un fardello, un impiccio, un ingombro, però – ripeto – oggi ho sentito un punto della splendida relazione di Giovanelli, che saluto e ringrazio anch’io del lavoro fatto – noi non possiamo non ritornare a crescere, perché solo con la crescita economica si possono avere più risorse. Ora, il sistema delle finanze è tale che, per esempio per le province, come è stato ricordato, è legato alla crescita economica, io torno a riproporre il saldo unico, usciamo dal saldo misto che è una gabbia che ci uccide e soprattutto non ci fa distinguere chi può e chi non può. Però, insisto, dobbiamo ritornare… si dice non va bene la compartecipazione dell’IVA? E’ giusto, e io condivido, ripresentare un’idea di patrimoniale sull’immobile? E’ assolutamente così, sarà così, la demagogia prima o poi finirà, ne abbiamo bisogno, perché  l’imposta sull’immobile è un’imposta fissa, e non è legata ai cicli economici come è in questo momento. Però dobbiamo andare a scardinare a livello centrale un’idea più forte di sistema di finanziamento, e lavorare perché per esempio il patto di stabilità ha un pregio, ci costringe a lavorare sui residui, io in realtà ho fatto un avanzo di 50 milioni lavorando sui residui, quest’anno ne abbiamo già messo in campo 60; abbiamo fatto uno studio, tutti i residui sommati, se da una parte abbiamo quasi 20 miliardi tra comuni e province ferme da patto, abbiamo 7-8 (qualcuno dice 13) miliardi da residui passivi, sono soldi che corrono, e non sono ancora opere finite. E allora c’è una sfida che io chiamo dell’efficienza solidale, che riguarda anche noi, oppure si tratta di guardare dentro di noi con maggiore forza, con criteri di premialità e di penalità, competizione virtuosa, perché questo ci aiuta, questo ci fa bene, ci fa riconoscere e spezzare una morsa che ci sta mettendo all’angolo, in cui si dice “il problema siamo noi”. Non è così, perché poi i dati li conoscete. Come si può pensare che il problema siamo noi quando su 100 euro di investimento pubblico, 60 euro di investimento lo facciamo noi, sistema delle autonomie? E se non ci fossimo stati noi, quell’ideologia della mano invisibile… abbiamo fatto una somma con degli amici con cui abbiamo studiato la cosa, sapete quanto è la cifra totale, assoluta, delle economie occidentali che hanno salvato la nave, cioè la civiltà, con questa crisi epocale è la più grande dopo il ’29, compresi gli Stati Uniti, naturalmente? Siamo arrivati alla cifra di intervento pubblico di 155 miliardi di euro, altrimenti la civiltà occidentale era saltata. E naturalmente dobbiamo anche sapere, in questo bivio, che anche se cresceremo dell’1%,  o 0,5, o 0,8, comunque sarà molto lenta, niente sarà più come prima, non avremo più gli stessi posti di lavoro, non avremo quel tipo di crescita, avremo un’altra realtà con cui ci cimenteremo, ed avremo una domanda sociale sempre più forte, sempre più impetuosa, sempre più penetrante, ecco perché ci serve anche per noi, ogni cento euro li dobbiamo misurare, perché ci si chiede maggiore capacità di spesa, e velocità di spesa. Ho finito, penso che avremo molto da fare e la mia impressione è che questo meccanismo virtuoso, questa idea, questo figlio ci chiamerà a grandi responsabilità; stare sul chinale della storia per la classe dirigente, sul chinale della storia vuol dire scegliere, come è stato ricordato stamattina, è vero, una classe dirigente che non decide, o perpetua se stessa o spera nel tanto peggio, tanto meglio, ma sarà un giudizio senza sconto, un giudizio in cui i nostri cittadini ci giudicheranno con severità, perché nel mondo dell’incertezza, forse l’unica certezza sta nella nostra volontà. Grazie.

Moderatore

Grazie, assessore. Devo fare una piccola inversione perché ci sono due persone che devono rientrare. Una è il sindaco di Auletta, Basilicata, che deve rientrare, e Carmine Cocozza, che pregherei di intervenire subito. E si prepari Federico Saccardin, Presidente di Legautonomie Veneto
Carmine Cocozza, Sindaco di Auletta
Buona sera a tutti, ringrazio la presidenza, sono contento di intervenire e chiedo scusa, Auletta fa parte della Campania precisamente. Vorrei dire alcune cose in maniera veloce. La prima: la democrazia non è uno spreco e l’autonomia non è un lusso; io ritengo ch queste due affermazioni siano fondamentali, nel momento in cui negli ultimi 15 anni si sono succeduti i governi del centro sinistra o centro destra, ma c’è stato un attacco sistemico alle Autonomie Locali, soprattutto ai sindaci. Io vengo dal mezzogiorno, e vorrei qua dire delle cose politiche, non farò riferimenti tecnici. Il mezzogiorno è questione politica, noi da secoli ci dibattiamo su una cosa fondamentale, non abbiamo mai avuto un re, ci hanno concesso tutt’al più dei viceré, molte volte spagnoli o francesi. Bene, i sindaci hanno dimostrato invece  con il rapporto diretto che possono cambiare le cose. Io intervengo anche per dire che i sindaci, a nome dei sindaci, sono quelle persone, quei sognatori – io li definisco incoscienti pensando a me – che combattono ogni giorno le mafie, lo fanno in Sicilia, in Calabria, la camorra a Napoli, ovunque, per affermare principi di legalità e trasparenza. Io ritengo che la sfida debba essere politica, a me piacciono le parole e ritengo che i comuni, i sindaci, possano mettere in campo alcune parole che sono fondamentali. La prima è: custodire, noi siano i custodi, nella Bibbia è citata la parola “custodire”, ma purtroppo viene interpretata male, nell’immaginario collettivo custodire significa o che tu stai in carcere per cui sei custodito,  oppure sei quello che guarda le cosa da custodire. Invece penso che custodire significhi tenere in maniera cara le cose che si amano, le proprie montagne, le proprie colline, i propri beni ambientali; noi siamo ospiti della città di Firenze, ringrazio Firenze, ringrazio il sindaco, ringrazio questa associazione, siamo nel bello, e quale altra parola? Io penso che noi dovremmo declinare sempre di più la parola “bellezza”, contrapporre al brutto le cose belle, perché, guardate, la società italiana si è, negli ultimi 20 anni, abituata al brutto, è abituarla al bello che ci vuole tempo, e noi sindaci, amministratori locali, dobbiamo batterci perché nei nostri paesi si possa cominciare la cura della bellezza, sistemando un marciapiede, eliminando un vetro rotto, facendo politiche sociali inclusive. Bene, cosa dire per i piccoli comuni? Io sono il sindaco di un comune di 2500 abitanti in provincia di Salerno, e nei piccoli comuni non si possono chiudere le scuole. Perché non diciamo in maniera chiara che nei piccoli comuni negli ultimi anni sono stati adeguati dei plessi scolastici? Oggi ci vengono chiusi. Può un sindaco dire che invece di essere accorpati noi preferiamo le pluriclassi purché non si chiuda la scuola in paese? Perché chiudere una scuola in un paese significa chiudere il paese, senza futuro e senza prospettive. Pensate che sia immaginabile che i bambini, quando fanno il primo anno della scuola dell’infanzia, devono già prendere un pullman e fare fino a 15-20 chilometri per andare alla prima scuola vicina? Queste le chiamano politiche di contenimento. Ecco,  io voglio dire una cosa, non sarò lungo: io sono grato a Oriano Giovanelli, voglio dire che le parole devono essere pietre, e lui ce lo ha insegnato in questi nove anni; ma possibile che l’Italia sia affidata ai ragionieri e non alla politica? Cioè tutto è patto di stabilità, tutto è il 10% in meno, ecc., possibile che la politica non abbia un luogo alto dove si possa discutere che bisogna fare delle cose se vogliamo aumentare il PIL, questa cosa che non si capisce che cosa è, come il famoso “latinorum” di don Abbondio, vi ricordate? Oggi chiunque interviene – io non lo farò – per avere attenzione usa l’inglese: assett, mission, ecc., come il latinorum di don Abbondio, ma parliamo un linguaggio da contadini, io sono un contadino e così mi sento, facciamo spazio alle donne, se vogliamo che le donne siano in mezzo a noi le dobbiamo candidare, e poi le dobbiamo eleggere. E fatemi dire una cosa da campano: il consiglio regionale della Campania ha fatto una legge elettorale in cui ha messo parità di genere, quindi noi voteremo una legge regionale che ci consentirà di eleggere, con una doppia preferenza, uomo e donna, questo è sinonimo di civiltà. Ecco la seconda riflessione, c’è un luogo dove si può dire che noi che siamo tutti figli di donne, se ce lo ricordiamo tutti i giorni, avremo una società più giusta? Avremo la possibilità di vere un mondo più vero. Allora, io ritengo che bisogna controbattere politicamente a questi governi inacculturati, insensibili gli enti locali, e lo dico anche al sindaco che prenderà il posto di Oriano, noi non possiamo essere silenti, come fa l’ANCI, la polemica deve essere a gamba tesa, non è politica estera, quando si tocca la carne viva delle popolazioni dei sindaci, bisogna entrare a gamba tesa, non è possibile che in un decreto legge si possa mettere, la 195, tre cose: la prima che solo i cittadini campani pagheranno il 100% dei costi del commissariamento deciso a Roma, la seconda che la protezione civile, che tanto angustia l’Italia con i dissesti idrogeologici, l’86% forse è dissesto idrogeologico, viene trasformata in SpA al 75%, e si nomina Bertolaso amministratore delegato di fatto. Un’altra cosa vorrei dire: i piccoli comuni hanno un altro problema che si chiama Cassa Depositi e Prestiti. Anche su questo, questo governo e Tremonti hanno fatto un colpo d’ingegneria istituzionale, ha trasformato la vecchia Cassa Depositi e Prestiti Quintino Sella in SpA, per cui c’è un amministratore delegato che io ho avuto modo di conoscere a Torino, il quale ha riunito il suo consiglio d’amministrazione e ha deliberato un miliardo di euro per un gruppo privato che si occupa di autostrade e 500 milioni di euro per un altro gruppo privato che si occupa di grande distribuzione e di autostrade. Per i piccoli comuni, chi vi parla la vigilia di Natale stava accanto al fax per attivare i mutui, l’ex legge 51 regionale, le piccole opere nei piccoli comuni, ha aspettato il 31.12 per vedersi accolti undici mutui, non essendo in dissesto, con copertura nostra, sul bilancio ordinario della regione Campania. Cosa altro dirvi, se non questo, che la questione politica deve essere affrontata anche dicendo alle organizazioni sindacali dei comuni che le organizzazioni sono l’ONU, io l’ho detto a Torino all’ANCI, però i sindaci hanno un cuore politico, per cui per esempio noi dobbiamo differenziarci dall’ANCI, in Campania lo facciamo spesse volte, ed anche se i numeri non ci danno ragione, siamo più piccoli, in Campania, grazie al nostro presidente Aldo Morra e ad altri, riusciamo a tenere il pallino della politica partendo da basi culturali che vedono i territori protagonisti, piccoli e grandi, con proposte concrete, perché il linguaggio astruso solo di numeri, di bilanci, di legge, senza citare norme e regolamenti, non ci porta da nessuna parte. L’ultima cosa che so dirvi del perché il mezzogiorno è questione politica, vi faccio un esempio e vi invito: noi stiamo organizzando il trentennale per il terremoto dell’80, Oriano, noi sono due anni che da questo governo non abbiamo fondi, ma abbiamo detto al dominus del governo, un signore che si chiama Gianni Letta, che noi vorremmo che con leggi ordinarie si chiudessero tutti i terremoti dello stato, dell’Italia, perché ancora oggi a Reggio e Messina vi sono oltre 3000 persone nelle baracche, montate dai marinai russi nel 1908. Per cui, altro che scandalo! E poiché questo governo, fra uscite ed entrate, e da oltre 20 anni che gestisce la finanza pubblica e il ministero degli Interni, io ritengo che dobbiamo chiedere una legge di civiltà, fondi ordinari, per dare risposte a coloro i quali hanno un disastro, come un può essere un terremoto, un’alluvione, immediata, non tutto deve essere TV, ci stanno i morti e quindi ci sta il pianto, si mercificano perfino le persone morte,noi ne avemmo oltre 3000, ma si dà risposta? Poi voglio veramente ultimare, per non abusare, ma voglio fare un riferimento personale io sono legato a Oriano Giovanelli, lui forse non lo sa, ho seguito pure le sue cose scritte, e voglio ringraziarlo ancora oggi perché stamattina ci ha dato una lezione di stile, ha detto: io non sono sindaco; nessuno avrebbe messo in dubbio che Oriano continuasse a fare il nostro presidente perché è bravo, è culturalmente valido, perché è persona accorta, però facendo questo ci ha dato un segnale, ha detto “serve chi sta in trincea”, io lo seguirò, e sono andato a pensare che, quando Oriano ha smesso di fare il sindaco, non ha detto alla sua città semplicemente “grazie”, ma ha ringraziato con un concerto musicale. Io sono grato a lui perché Carmine Cocozza che vi parla, contadino, poeta, sindaco, ritiene che queste siano le cose belle che fanno crescere i nostri esempi. E quindi auguro a Marco Filippeschi di essere quello che ha detto di essere, di fare soprattutto politica, perché non si diventa sindaco per concorso, ma perché si ha passione e si vuole trasmettere questo a qualcun altro, e poi vorrei invitare tutti i sindaci presenti in sala a fare una cosa che io faccio spesso, l’ho scritto dietro alla porta del mio comune, quando nasce un bimbo nel mio paese da undici anni io regalo un libro di Bollea “Le madri non sbagliano mai”, mando il libro a casa con una lettera che dice “hai diritto a questo”, e quindi vorrei dirvi che io ho scritto recentemente,  adesso  sono stato eletto a giugno, io come sindaco voglio essere questo: se un uomo usa le mani è un lavoratore, se usa le mani e la testa è un artigiano, se un uomo usa le mani, la testa e il cuore è un artista. Questa definizione di uomo è di S. Francesco d’Assisi, io penso che sia possibile che ogni sindaco la scriva dietro la sua porta. Grazie.

Federico Saccardin, presidente Legautonomie Veneto
Buona sera. Ho conosciuto Oriano subito dopo il congresso di Napoli, e da allora ho condiviso, da presidente della provincia popolare, la responsabilità all’interno di questa organizzazione. Adesso molte cose sono cambiate, ma allora non era davvero una cosa normale. Io alla Lega, in questa fase in cui si conclude la mia esperienza, dopo dieci anni, come sapete, non è più possibile riproporsi, tuttavia io, da presidente della provincia con la Lega, ho conosciuto i problemi dei comuni, ho conosciuto le questione di carattere più generale, e devo dire che sono stato aiutato a fare bene il mio compito, ed è questo il primo ringraziamento che voglio fare alla nostra organizzazione. Se ci aiuta a fare bene il nostro compito, ha già assolto ad una delle più importanti funzioni che noi riteniamo la Lega delle Autonomie debba svolgere. Ho letto le tesi, le condivido, le approvo, la relazione di questa mattina le ha meglio specificate, e quindi è entrata più in profondità, se il congresso confermerà con il suo voto quelle indicazioni possiamo dire che abbiamo davanti a noi una strategia importante, impegnativa, che affronta i nodi veri di quelle che sono le questioni che oggi ci sono davanti. I miei amici del Veneto mi hanno detto: ricordati di dire che bisogna che ci siano le risorse per i comuni, ma io penso che dire questo sia una cosa scontata, le cose che abbiamo sentito stamattina, il dibattito fatto finora, la rappresentanza delle altre associazioni conferma questo comune sentire. Io vorrei tentare di dirvi il mio punto di vista, - ormai è qualche mese che non ho una responsabilità amministrativa - perché è necessario che noi come Lega delle Autonomie assumiamo dentro quelle indicazioni contenute nel documento programmatico un’azione vera e forte. E’ corretto partire dalla crisi, dai suoi effetti sulle persone, mi pare un approccio importante, perché noi siamo di fronte ad un progressivo decadimento delle condizioni di vita comunitaria, oltre che personale, lo cito perché mi hanno colpito molto i fatti di Rosarno, ma non solo Rosarno, è un po’ un sentimento che si respira, io poi vivo in una regione che si appresta ad eleggere un presidente leghista, e vi assicuro che si avverte questo senso di disgregazione, di contrapposizione, di utilizzo strumentale delle persone più deboli all’interno delle nostre comunità. In generale stiamo vivendo – e chi ha responsabilità politiche ed amministrative lo dovrà affrontare e lo affronta – un processo di progressiva implosione delle relazioni sociali, e questo è frutto non di un caso e della crisi, ma è frutto di una visione politica della società. Quando ci si dice che siamo un paese di individui e non siamo comunità, è chiaro che mettiamo in moto un processo con il quale si disgregano i rapporti, si creano competizioni, non si trovano elementi di solidarietà, e chi fa il sindaco, l’amministratore, si deve confrontare con questa terribile mistura di difficoltà economica in un contesto di progressiva molecolarizzazione della società. Avrà effetti politici, questo processo? Sicuramente n avrà, perché questo è anche l’abbandono del senso della rappresentanza politico-istituzionale, ma mai come oggi ci sono critiche rivolte al riconoscimento delle istituzioni come un punto di riferimento. Nelle grandi città come nei piccoli luoghi si formano auto-organizzazioni, che contestano la stessa natura dell’interlocuzione con chi rappresenta il bene e l’interesse pubblico. Io penso che noi dobbiamo rilanciare le istituzioni all’interno di una nostra azione capace di fornire adeguate risposte ai bisogni; è vero, abbiamo dei limiti, la routine, le difficoltà, la mancanza di soldi, per tutti questi elementi veniamo accusati di essere dei burocrati di fatto, perché non possiamo risolvere i problemi. Bene, anche attorno a questo tema si costruisce un altro aspetto con cui dobbiamo misurarci, perché questa costante critica alle istituzioni è quella che sostiene l’idea che privato è bello, che la mano invisibile di Max Weber, che veniva citato prima, è l’unico modo, il mercato, il privato, per risolvere le questioni. Noi sappiamo bene che le cose non stanno così, e sappiamo anche bene che dobbiamo lavorare perché ci sia una inversione di tendenza, perché si ritorni ad affermare che le istituzioni sono un patrimonio importante per la convivenza civile e democratica di un paese, e che la competizione tra persone, individui, soggetti economici, aggregazioni sociali non sempre ha effetti positivi se non è collocata all’interno di una strategia comunitaria. Bene, le cose che ho sentito stamattina nella relazione di Oriano sono tutte dentro questo ragionamento, io le ho colte, per questo posso affermare che, se noi abbiamo davanti a noi un compito storico, è questo che dobbiamo riuscire a riportare in una dimensione politica più generale, una riflessione che non guardi agli strumenti, ma che guardi alle condizioni con cui gli strumenti si collocano e si applicano. Federalismo e sussidiarietà sono utili? Io penso di sì, se sapranno coniugare partecipazione e  responsabilità, perché se oggi c’è un problema con cui si confrontano tutti quelli che fanno un po’ di politica, che pensano di  occuparsi dei problemi degli altri, e tentano di dare delle risposte, non si trovano risposte se non c’è un processo di partecipazione, e, come dicevo prima, la partecipazione oggi o è contro, o non è. Allora, la Lega delle Autonomie ponga al sistema delle forze politiche, con le quali anche noi abbiano partecipazione, appartenenza, l’idea che ci possa essere una maggiore attenzione a questi temi, non perché abbiamo bisogno di essere aiutati, ma perché possiamo essere uno degli strumenti con cui si inverte una strategia che non è vicina al nostro modo di pensare alla politica, serve un processo in cui l’idea che si possa amministrare in maniera diversa possa essere percepito come un elemento della  democrazia e della convivenza civile in questo paese. Per questo questa mattina qualcuno ci ricordava che non siamo dei contatti, siamo soggetti che fanno politica e tutto ciò che mette in discussione la nostra maniera di fare politica incide sulle condizioni profonde della democrazia. Non sto a ripetere patto di stabilità, ecc., cose che condividiamo, crediamo che sono oggetto ogni giorno delle nostre azioni. E’ in questa sfida, che è quella di far tornare i cittadini a considerare le nostre istituzioni locali il luogo in cui ci si confronta per migliorare la qualità della vita, che noi riusciremo ad affermare una nuova prospettiva. Sono certo che, per esempio… ho colto una preoccupazione questa mattina da Oriano in particolare, guardate, questo processo di istituzionalizzazione delle forme di rappresentanza io l’ho vissuto quando ho fatto un altro mestiere, una volta c’era chi diceva che il sindacato doveva essere riconosciuto per legge, bene, io penso che quando un’organizzazione viene istituzionalizzata, e di fatto diventa un pezzo formalmente riconosciuto, perde un po’ delle sue caratteristiche. Una cosa è essere riconosciuti come interlocutori ed essere considerati, una cosa è diventare strumento a cui si deve aderire. Io penso che sempre, ma in particolare in questo contesto, il rischio che l’istituzionalizzazione produca subalternità non è un rischio lontano. Quindi davvero, concordo e convengo sul fatto che si cerchi di fare in modo che, attraverso i processi aggregativi, si rafforzi la nostra capacità di rappresentanza, ma si evitino processi in cui magari in qualche governo, fra qualche anno, ci potrebbe essere anche il sottosegretario delegato all’ANCI e all’UPI. Concludo dicendo che, con Oriano ho percorso negli ultimi 4 anni, anche a livello di presidenza nazionale, un percorso importante, formativo, e sono certo che Marco Filippeschi avrà, per la sua esperienza, anche per le condizioni di responsabilità, modo di dare gambe a questo processo. Ancora una volta noi abbiamo un compito, ed è un compito storico, è quello di serbare il ruolo delle democrazie, delle istituzioni e fare in modo che i cittadini, quando si girano verso il Municipio o la provincia non vedano dei soggetti ostili ma vedano delle cose che gli appartengono, le istituzioni sono un patrimonio del popolo e questo è il nostro dovere. Grazie.

Raffaele Tecce, responsabile ee.ll. Rifondazione Comunista

Questo congresso della Legautonomie, il suo documento, l’ottima relazione di Giovanelli cadono in un momento nel quale tutti discutono di autonomie, fra meno di due mesi ci saranno le elezioni regionali, si vota in circa 1000 comuni, si vota in due province più quelle sarde. E tutti ovviamente sono consapevoli che c’è un valore politico generale di queste elezioni. Tuttavia, a me sembra che sia più vero quello che pure ha detto Giovanelli nella relazione, e cioè che i partiti (ovviamente compreso quello che io rappresento, Rifondazione Comunista, la federazione della sinistra) sono sostanzialmente assenti da anni nella battaglia per le autonomie. In realtà, questa è la mia opinione, c’è una politicità specifica della questione amministrativa, come si porrà anche nelle prossime elezioni dal nostro punto  di vista, le elezioni amministrative e regionali in particolare, saranno un test anche sul governo, un po’ come avviene per tutte elezioni di mezzo turno, dal nostro punto di vista quindi un giudizio, speriamo negativo, sulle politiche della destra e di Berlusconi. Ma, ecco il punto, vi sono due novità specifiche, che a mio avviso meriterebbero più attenzione, anche al centro della discussione programmatica per le prossime elezioni comunali, provinciali e regionali. In primo luogo un tema che ha trovato grande attenzione e anche l’intervento di parecchi sindaci e assessori, da ultimo quello della provincia di Roma, la grande novità è il ruolo degli enti locali contro la crisi. Già nel convegno di Viareggio tu l’hai posto, Oriano, sicuramente non ho il tempo per soffermarmi, ma proprio a Viareggio mi sembra che voi produceste una documentazione efficace, gli enti locali, comuni, province e regioni, hanno svolto un ruolo fondamentale di sostegno ai soggetti più colpiti dalla crisi, con iniziative, come per la cassa integrazione con convenzioni con le banche e anche con forme di sostegno al reddito, la verità è che il sistema degli enti locali, con molte meno risorse ha fatto molto di più di quanto ha fatto lo Stato. E’ un tema che non può non essere al centro della discussione, penso anche rispetto alle regioni che avrebbero più mezzi e potrebbero fare di più. Seconda questione. Il tema dell’autonomia dei comuni e delle province, messo in discussione sicuramente, l’ha detto nella relazione Giovanelli, anche dalla Finanziaria (ma ci tornerò), non come difesa astratta di un ruolo dell’autonomia o, peggio ancora, di privilegi, ma l’autonomia come strumento al servizio dei cittadini. Badate, Giovanelli ha evidenziato i problemi della finanza locale, io mi soffermo poco, i tagli ai trasferimenti, quest’anno ce ne siamo accorti poco  perché in realtà c’è stato un taglio triennale, che per esempio per i comuni è stato di circa 6 milioni in un triennio, per le province 650 milioni, 3.000 per le regioni, a Davico, come gli ha già detto il Vicepresidente Chiti, bisognerebbe ricordare intanto che se uno fa un taglio triennale è chiaro che non te ne accorgi perché sta già nel bilancio (sono stato, quando ero in Parlamento, in Commissione bilanci) ma c’è il taglio, anche sull’ICI, a una stima prudenziale mancano non meno di 350 milioni come gli è stato ricordato. Tuttavia io vorrei essere anche qui molto chiaro. Questa Finanziaria, insieme ai tagli che, per così dire, è una conferma, e ai pasticci del Patto di stabilità, ha avuto come centro caratteristico l’attacco sostanzialmente al ruolo degli enti locali, con due iniziative. In primo luogo l’approvazione, è stato ricordato, del disegno di legge sul federalismo, il Calderoli, prima che si definissero le funzioni e i compiti degli enti locali come previsto dal Titolo V come novellato. Insomma, s’i sono definite entrate e uscite senza prima aver definito compiti e servizi per i cittadini. Diritti e servizi non sono più garantiti al livello universale e nazionale, questo è un tema molto delicato, e a me convince poco una battaglia su questo aspetto che c’è stata, sia per quel che riguarda l’opposizione parlamentare sia per quel che riguarda lo stesso movimento autonomistico ANCI-UPI in particolare. In secondo luogo, anche questo è stato già detto da Oriano, la Finanziaria, anticipando temi della Carta dell’autonomia, a parte l’aspetto formale, la Finanziaria per legge non dovrebbe contenere misure ordina mentali, con la scusa dei tagli si giustifica tutto, ma questo è il tema: mi importa poco che poi con il decreto si è corretto, dicevi tu che talvolta il rimedio è peggiore del male, o qualcosa di simile, quella retromarcia di cui si parlava è pasticciata perché intanto il provvedimento è stato solo rinviato ma per motivi elettoralistici perché non fa piacere a qualcuno che, per esempio, a Venezia non si votasse nelle circoscrizioni o che ci fosse il taglio sin dalle prossime elezioni visto che si vota in mille comuni e la gran parte dei comuni era in quella fascia tra i 30 e i 100 mila abitanti che avrebbero avuto una riduzione significativa. Ma qui c’è un vero attacco alla possibilità degli enti locali, questo è il punto a mio avviso, di essere fino in fondo quegli enti di prossimità vicini ai bisogni dei cittadini, e capaci di suscitare partecipazione, diritti universali, il tema del welfare qui, in questo istituto io lo sento molto, ricordo quando ho fatto, tanti anni fa, l’assessore alle politiche sociali a Napoli e portavo avanti politiche per l’adolescenza e lì infanzia con la legge punto 5, di cui eravamo città riservataria, ricordo bene questo istituto era un riferimento importante per la sintesi e per il giudizio di quelle politiche. E infine, il tema dei beni comuni a partire dall’acqua. Insomma, la vogliamo dire tutta? C’è stata un po’ di timidezza sia dall’autonomismo sia dalla maggior parte dei partiti, anche quelli della sinistra,a  difendere i consiglieri comunali, a difendere le circoscrizioni convinti che si dovesse difendere eventualmente sprechi o inefficienza. No, altro che costi della politica, qui è il valore della democrazia e d’altronde, per quest’anno erano previsti 12 milioni di risparmio, a regime 250 milioni, e vorrei ricordare a tutti noi che nel decreto collettivo i costi sono a carico dei comuni, cioè il taglio è stato confermato, semplicemente si è dilazionata di un anno l’applicazione. Io penso, Oriano, e mi rivolgo anche al nuovo Presidente Filippeschi, che sia utile che da qui esca un impegno (come sicuramente già è stato esposto nella relazione) a chiedere che quella parte ordinamentale sia sostanzialmente azzerata e che si apra quel dibattito sulla Carta delle autonomie che, per la verità, già c’era durante la scorsa legislatura e per la verità in quel caso io fui critico, pur stando in maggioranza, con chi, come l’allora Ministro Lanzillotta, alcune misure che oggi noi contestiamo, per la verità le introdusse per prima, a partire dai temi delle comunità montane e poi avvennero i pasticci. Per arrivare all’ultima parte del mio ragionamento, e da questo punto di vista anche il tema ordinamentale mi sembra gravissimo, direttori generali, difensori civici attenzione, io non sono fra quelli che difendono tutto, io ho amministrato per alcuni anni un grande comune, il comune di Napoli, e sono consapevole anche dei problemi, delle contraddizioni, delle questioni che ci sono a Napoli, nel Mezzogiorno, e tuttavia violare il principio dell’autonomia organizzativa dei comuni è una cosa gravissima, ma come è possibile, il sindaco sarà giudicato se ha speso bene o male i suoi soldi, i soldi del comune, quando l’assume un direttore generale ne pattuisce il compenso, il sindaco sarà giudicato, insieme alla Giunta, al Consiglio comunale, su temi come quello, altrimenti noi arriveremo al punto che la dirigenza sarà organizzata per decreto nazionale di legge, è una cosa assurda! Io penso che ci sia bisogno di una ribellione. La norma sulle comunità montane, mi spiace su questo non essere d’accordo con il collega di Roma che ha fatto cose molto interessanti, però la morta della programmazione la vogliamo subire così tanto che ci va bene che la definizione di montagna sia: i comuni che al 75% del territorio sono al di sopra dei 600 metri? E non ci sono territori complessi, e non ci sono aggregati dove c’è bisogno di fornire servizi ai cittadini, o magari quel comune che è al centro di altri tre comuni e ha una media di 630, ma perché non potrebbe essere questa una funzione delegata a chi deve programmare il territorio, come dovrebbe essere? E quindi mi avvio, su questo aspetto, a concludere con un ragionamento, che è il seguente. Da quello che ho cercato di dire, il treno del federalismo, di quel federalismo, egoista e non solidale, corre avanti, mentre il treno dell’autonomia a mio avviso è, per colpa soprattutto delle forze politiche, su un binario morto. Ecco, mi sembra di aver colto, quindi il tentativo che con questo congresso Legautonomie vuole fare per rilanciare questa battaglia autonomista. Voglio fare soltanto un esempio sul sud. L’intervento del sindaco di Loreto mi ha molto colpito. Tutti parliamo di legalità, Napolitano ricorda giustamente che non si può separare il tema della legalità da quello dello sviluppo, ma non ci si invidia perché sono stati scippati i fondi Fast previsti per legge, e attenzione, non dobbiamo neanche rassegnarci all’idea che meno risorse possa voler dire meno sprechi, meno risorse – come dicono gli economisti – vuol dire meno diritti, cioè più spazio al clientelismo, quando diritti universali diventano discrezionali. Le Autonomie devono chiedere più risorse, per garantire più diritti ai cittadini, e io credo quindi che le regioni si devono porre il tema della programmazione e dell’intervento pubblico, come Rifondazione Comunista diamo molta importanza a questo congresso di Legautonomie, Oriano ha portato il suo saluto alla nostra assemblea nazionale degli enti locali nel dicembre scorso; se abbiamo capito bene, e oggi lo abbiamo trovato ribadito, Legautonomie vuol rilanciare un movimento e un associazionismo delle autonomie, che scusate il voluto bisticcio di parole – vuole restare autonomo dal governo, da qualunque governo. Ecco perché voi criticate, e noi critichiamo, l’idea di istituzionalizzazione che è  in organizzazioni come l’ANCI e l’UPI, io ho fatto parte per anni della pesidenza dell’ANCI, quindi la conosco, e a mio avviso è molto utile la proposta della confederazione. Tuttavia invece mi pare che l’ida che stamattina portavi, cioè quella di un patto per l’autonomia, non solo con le associazioni ma anche con altri soggetti (parlavi dei sindacati) possa essere uno strumento e il tramite di lavoro comune per andare verso quell’obiettivo. Ecco perché io ringrazio molto Oriano che in questi anni, prima da amministratore, poi da parlamentare, oggi da presidente di partito, ho seguito il lavoro suo e della Lega delle Autonomie, lo ringrazio molto per l’originalità di questo contributo, e faccio gli auguri migliori al presidente Filippeschi che sicuramente continuerà questa strada alla quale noi, con la modestia delle nostre forze, però anche con la nostra antica tradizione autonomista, dobbiamo cercare di dare un contributo. Grazie.

Giuliano Fedeli, in rappresentanza dell’Italia dei Valori

Buona sera a tutti voi, e grazie dell’invito. Io sono qui su mandato del mio presidente, Antonio Di Pietro, e del rappresentante responsabile enti locali del nostro partito, l’on. Ignazio Messina, per portarvi i loro saluti, e per portarvi il messaggio di massima collaborazione da parte del nostro partito per la vostra associazione. Io ho sentito gli altri che mi hanno preceduto, ho letto la relazione di Giovanelli, perché per la nostra giovane età (del partito naturalmente) non abbiamo avuto modo di stare in relazione con il presidente uscente, ma ho letto la sua relazione, ho letto gli elogi che gli sono stati portati da tutti i relatori, e nel leggere la sua relazione naturalmente c’è un alto profilo politico. Dicevo, potete contare sul nostro partito, perché parlate di cambiamento, parlate di innovazione, parlate di solidarietà, di progresso, di cooperativismo, di solidarietà, che sono nostri punti, del nostro partito, e perciò – e qui parlo anche come segretario regionale del mio partito ed anche come amministratore essendo assessore alla provincia di Firenze ai trasporti e alla  mobilità – massimo impegno da parte del nostro partito e massima disponibilità a tutti i livelli, istituzionali, parlamentari, senatoriali, per tutto quello che avremo da ora in poi e che  vi aspetta come Legautonomie. Permettetemi ora un momento più umano, affettivo verso Marco Filippeschi; io ho conosciuto Marco Filippeschi nel rapporto fra segretari di partito, io ero il giovane segretario regionale del mio partito, e trovai nel primo confronto lui segretario del PD all’epoca. Fra me e Marco è nato subito un rapporto molto corretto, e questo ci ha portato poi anche ad una relazione di amicizia; con Marco non abbiamo mai scritto nessun patto, ma ciò che ci si diceva era un patto fra galantuomini, e lo abbiamo sempre rispettato. Perciò oggi mi commuove e mi fa piacere che Marco sia il nuovo presidente della Lega delle Autonomie, però dico a Marco che gli do tutto il mio appoggio, anche sul piano umano perché davanti a noi, davanti a lui, non sono rose e fiori. Io credo che, e come me tutti voi, la crisi economica non è passata, come vogliono farci credere, noi entriamo ora nell’occhio del ciclone, e ui sindaci che sono quelli in trincea, sono i primi all’impatto con la drammaticità della crisi economica.  Sarò breve: io sono stato con il mio presidente in due fabbriche qui in Toscana, qui incominciamo ad avere anche nella floridissima Toscana, nella regione rappresentante nel mondo per cultura, 13.000 operai in cassa integrazione, e per un gioco perverso delle multinazionali, anche aziende che hanno commesse e vanno bene, si mettono in crisi volutamente perché poi arrivano gli amici del quartierino e ne prendono la polpa comprando a tre soldi. Sicché, oltre alla drammaticità delle aziende che realmente hanno una crisi di mercato, c’è anche un gioco perverso della cosiddetta economia delle multinazionali nel mettere in crisi quelle azione che vanno bene, per poi acquistarle sotto costo. E qui si ritorna a quello che diceva Giovanelli, il discorso della mancanza della politica, cioè sono caduto gli ideali e, qualcuno lo ha ricordato, si tenta di sostituire gli ideali, si tenta di sostituire la politica con il privilegio e gli indirizzi economici; l’economia vuole così e, di conseguenza, sarà bene che chi fa politica, chi ha in mano la politica, chi amministra, riprenda in mano la politica e incominci, non più l’economia, ma la politica a fare le scelte, la politica a dare gli indirizzi. Ecco, e qui affermo ancora una volta a Marco Filippeschi la nostra collaborazione, il nostro aiuto, il nostro impegno per tutte le necessità di cui l’associazione avrà bisogno. Grazie.

On. Renzo MOSCHINI, responsabile nazionale dei parchi e aree protette di Legautonomie

Io credo che Oriano stamani, nel passare la staffetta a Marco, abbia ance proposto una sfida per niente facile, che se io ho interpretato correttamente, direi che le Autonomie devono tornare – e sottolineo il tornare – a giocare un ruolo nazionale in una fase in cui si dovrebbe ridisegnare per molti aspetti lo stato nazionale, lo stato nazionale in una fase in cui i condizionamenti internazionali e comunitari sono sempre più forti, e lo sono in materie anche nuove, e comunque oggi di grande attualità, penso alle questioni dell’ambiente, a cui farò subito un riferimento. Però prima voglio dire che la difficoltà della sfida sta nel fatto che noi potremmo anche, sia pure a fin di bene, viste le difficoltà di cui qui si è parlato, e si era parlato nel congresso regionale, possono spingerci più del necessario a ritagliare solo aspetti e questioni che sono più che legittime, ma che avrebbero scarso peso e incidenza in quelle scelte più generali sulle quali dobbiamo invece svolgere un ruolo. Io voglio fare un rapidissimo cenno, qui abbiamo ricordato Enrico Gualandi, e Emiliano, stamani Oriano – marchigiano – ha passato la staffetta a Marco Filippeschi, toscano; già prima la Lega aveva avuto De Saba marchigiano, Conti umbro, e non è certo un caso che questa geografia configuri un quadrilatero che allora, di queste quattro regioni, come dicemmo, furono considerate un modello. In che senso? Io è qui che vorrei cogliere l’attualità di questo passaggio, nel fatto che riuscimmo a immettere nel dibattito nazionale il ruolo delle Autonomie, le più grosse conquiste che sono state fatte dopo il ’75, gli possiamo dare un nome, sono provvedimenti di grande attualità: l’inquinamento, l’assetto idrogeologico, la 183, la tutela della natura, del paesaggio, tutte materie nuove, e soldi ne avevamo pochi anche allora. Molte materie e pochi soldi. Bé, queste quattro regioni riuscirono a produrre e a pesare nazionalmente, la Lega porta i segni profondi, politici, culturali e istituzionali di quella stagione. Se uno avesse voglia e pazienza potrebbe andarsi a vedere il comune democratico, il potere locale, l’agenda dei comuni e delle province, gli strumenti culturali, politici e istituzionali di cui fu dotata per diversi anni. Ecco, oggi dinanzi a dover ridisegnare, perché il Titolo V è questo, lo stato, se noi pensiamo… io ho polemizzato in questi giorni, perché ho visto con sorpresa, - sono un veterano dell’UPI e della rivista dell’UPI -  nei giorni scorsi ho letto che è tornato di moda, per firma e intervista di una esperta della Sapienza, l’art. 10 di Calderoli che è stato per fortuna abrogato, che dice: se si sciolgono gli enti, tutto un conteggio micidiale, si passano funzioni. E qui ci si fa anche infinocchiare, perché se si sciolgono i parchi, non passa niente a nessuno, lo dissi ad un dibattito a Roma, non c’è trippa per gatti. Perché non ci sono eredi, quindi finiamo per farci anche imbrogliare. Faccio però un altro riferimento, meno polemico. Ho visto che il giornaletto dell’ANCI toscano “Aut e Aut”  ha sviluppato un interessante dibattito sull’associazionismo intercomunale. Ho qualche dubbio se noi sull’associazionismo intercomunale dobbiamo scegliere tra le associazioni e le comunità montane. Io ricordo, il giornale non lo ricorda, che la Toscana anni fa istituì per legge le associazioni intercomunali. Ci volle poi più a smontarle che a istituirle, ma furono istituite in una prospettiva e in un disegno nazionale che già allora guardava a quei nuovi spazi, area grande, meno grande, quando gli intoppi erano tanti, anche perché poi le microprovince che abbiamo avuto con la provinciali sperava che arrivasse anche la questura e la prefettura, perché questo era il portato di queste realtà. Allora, detto questo cosa voglio dire? Voglio dire che ci sono funzioni, e la vicenda dell’alluvione dovrebbe insegnarci qualcosa, perché quello di Bertolaso è il secondo tempo del film, che lui poi sia un medico senza frontiere è un’altra questione, ma lui è la Croce Rossa. Ma la fase precedente è che qualche anno fa, non tanti, la Commissione presieduta da Matteoli ha azzoppato la legge 183, che era considerata in Europa una delle leggi più importanti anche se in un’indagine seria che fece il Parlamento (che non ha più fatto in modo così serio) disse che era una legge che funzionava bene ma che aveva però bisogno della gestione di quelle che erano le autorità di bacino differenti, e fece l’esempio dei parchi, dove c’era una rappresentanza dei comuni. Allora, quella legge è stata in larga misura smontata, sono stati ridisegnati i bacini ideografici, io vorrei sapere chi è che si è occupato dal Parlamento in giù delle conseguenze e degli effetti, delle implicazioni. Certo, ora le vedi, l’acqua fuoriesce e così via, ma quello è il secondo tempo, ci sarà un momento di riflessione sul primo tempo. La stessa cosa può essere detta sul paesaggio. Anche qui, non facciamoci imbrogliare, perché siamo stati un po’ imbrogliati. Vedete, è entrato in funzione pochi giorni fa il nuovo Codice dei beni culturali che era stato prorogato, la televisione ha detto: lo Stato si riappropria delle sue funzioni. Allora, le competenze dell’ambiente e del paesaggio erano, sono e saranno esclusive dello Stato, quindi non gli aveva tolto niente nessuno, l’unica cosa pessima nel silenzio anche della regione Toscana, visto che giochiamo in casa, è stato quello di non avvertire l’erroneità e la gravità del fatto che si veniva in contrasto anche con la convenzione europea del paesaggio a separare di nuovo ambiente e paesaggio come se fosse possibile tracciare una linea di demarcazione, quelli della lega la tracciano sul Po, qui sarei curioso di sapere dove passa la linea di demarcazione tra ambiente e paesaggio. Ora, nel dire questo voglio dire che anche il ridisegnare le funzioni, i ruoli o ridefinire dal momento che i soldi dovrebbero arrivare anche in proporzione e in ragione delle funzioni, è impensabile (questo è il punto di fondo che io voglio porre) che la gestione, la pianificazione del territorio, che già a Viareggio Oriano ci ricordò, che presenta a malapena alcune questioni urbanistiche confusamente, ma del governo del territorio definito dal Titolo V non c’è nemmeno l’ombra. La conclusione del ragionamento qual è? Che è impensabile oggi che si possa gestire il territorio attraverso i passaggi delle sole istituzioni elettive, questo è il punto, tu senza i bacini avrai Bertolaso a casa spesso, senza una gestione del paesaggio e del territorio, che non puoi fare a livello di dimensione nel comunale, nel provinciale e nel regionale perché ci sono responsabilità che sono intercomunali, interprovinciali, interregionali e internazionali. Si parla della montagna, ma c’è qualcuno che ha ricordato che noi abbiamo sottoscritto la Convenzione alpina? Che noi abbiamo per legge il progetto APE? Che Toscana, Emilia e Liguria coordinarono un progetto che era intitolato “una città di villaggi” dalla Padania al Tirreno, coordinato dalla Toscana? Basta richiamare questi progetti per capire che i confini amministrativi non possono più esaurire il governo del territorio. Questo è il punto vero. E siccome si sta parlando di politiche nazionali, io ho vissuto a lungo come parlamentare la prima vicenda, quella della costruzione dei rapporti delle regioni, per usare una formula (e chiudere) lo direi così, che ci è stata tutta una fase in cui si è trattato di come ripartire la funzioni tra lo Stato, le regioni e gli enti locali. Infatti era stato un continuo braccio di ferro a chi prendeva la fetta del cocomero più grande. Oggi la Corte Costituzionale richiama in continuazione, in presenza di quelle competenze esclusive dello Stato,a cominciare dall’ambiente e dal paesaggio, alla esigenza della trasversalità, perché comunque le competenze anche esclusive incrociano (termine che qualcuno ha giustamente usato) altre competenze e ruoli delle regioni, degli enti locali e così via. Quindi se prima si è lavorato soprattutto sulla ripartizione, oggi, visto che parla di leale collaborazione, di giustezza, termine che non è quasi mai richiamato, la giustizia degli interventi sta a significare che certi interventi non possono avvenire a quella dimensione tradizionale, questa è la giustezza che rende efficaci gli interventi. Bene, io credo, e questo coincide perfettamente con quella sfida che lanciava nella conclusione della sua relazione Oriano, quella trasversalità richiamata dalla Corte Costituzionale che è istituzionale e io credo debba essere anche politica, di tutti i soggetti, dallo Stato agli enti locali. 

Mario Maiolo, Assessore Regione Calabria, presidente Legautonomie Calabria
Buonasera. Innanzitutto penso che vada fatta una sottolineatura allo stile e alla qualità con cui Giovanelli e Filippeschi passano il testimone alla congiunzione di questa organizzazione, di questa associazione che penso punti anche a rinnovare e rinsaldare quella che è l’attenzione politica della nostra associazione rispetto ai temi importanti che si dibattono e sono presenti nella tesi. Consentitemi, io sono Presidente di Legautonomia Calabria da un mese, qui al mio posto ci sarebbe stato Antonio Acri, che abbiamo appena ricordato, deceduto due mesi fa, un Presidente molto attivo nel sistema delle autonomie calabresi e non solo, sindaco, Presidente della provincia per dieci anni, con il quale io ho svolto le funzioni di Vicepresidente, poi, assieme al Consigliere regionale, il Presidente di Commissione. Un punto di riferimento importante e penso che lui anche oggi avrebbe fatto un’analisi - come sempre, in ogni congresso, in ogni iniziativa nazionale della Lega - spietata di quello che è il sistema autonomistico calabrese per trarre anche spunto a livello nazionale. Quindi un impegno suo, un impegno nostro, di un gruppo di amministratori, è quello sicuramente di sostenere al meglio quello che è il lavoro dei 409 sindaci della nostra regione. Sono storie spesso schiacciate da giudizi sommari, e sono impegnati invece costantemente e degnamente nelle loro comunità a rischio della loro incolumità personale. Guardate, il rischio è altissimo, 800 attentati in dieci anni a sindaci e amministratori, 80 solo nello scorso anno. E’ un livello insopportabile di pressione che gli amministratori locali calabresi hanno da parte della criminalità organizzata, e questo avviene nella insensibilità sui tanti acclamati investimenti sulla sicurezza. Il livello di sicurezza degli amministratori locali calabresi non si eleva, si abbassa, e anche i fatti di Rosarno, che anche qui sono stati richiamati, sono oggetto di attenzione mediatica, abbiamo assistito anche lì a uno scarica barile di responsabilità incredibile. Qualcuno ha voluto addirittura additare: nella responsabilità dei governi locali quello che è avvenuto a Rosarno, e anche a richiamare la regia mafiosa di questo evento, io dico a Rosarno sostanzialmente si nascondono delle verità semplici ed evidenti, innanzitutto la debolezza delle istituzioni, il Governo, quel comune è un comune sciolto per mafia, c’è il Commissario di Governo, anche i due comuni vicini sono sciolti per mafia, c’è il Commissario di Governo, non è cambiato il livello di attenzione tra le amministrazioni infiltrate e la presenza diretta del governo su quel territorio, e non è cambiata l’attenzione  dell’INPS, dell’ispettorato del lavoro, c’è una debolezza strutturale che dallo Stato passa sicuramente anche alle autonomie locali, e a volte, anche in questo caso, la regia della mafia viene quasi additata come un qualcosa che comunque copre ogni azione che si svolge in Calabria. La mafia ha sicuramente un’importanza fondamentale in questa regione, nella nostra regione,e  gli interessi sono altissimi, il livello in cui l’antistato si afferma nella nostra regione è elevato, 44 miliardi all’anno sono il fatturato della mafia in Calabria. Se pensate che i tanti additati fondi comunitari sono in rapporto 1/40, un miliardo di fondi comunitari equivale a 40 miliardi di economia illegale gestita dalla mafia, e le attività dello Stato, del Governo  per combattere queste organizzazioni sono assolutamente non adeguate al livello della sfida. Come avete visto anche nella visita di ieri del Capo dello Stato, era presente anche la possibilità di un attentato importante nei suoi confronti. La vicenda di Rosarno però nasconde il cambiamento che c’è nella nostra società, nella difficoltà anche per i comuni di dare risposta a quel problema sociale dell’accoglienza. In Calabria come nel resto del paese, le braccia che sostituiscono le braccia degli italiani, dei nostri concittadini che non fanno più alcuni lavori sono ben accetti, ma non si accetta che quelle braccia, come qualcuno ha sottolineato, appartengano a degli uomini con diritti ed esigenze sociali vere alle quali non c’è risposta da parte del governo e dei bilanci comunali di poter dare accoglienza vera. Vi posso assicurare che nella nostra regione ci sono tante esperienze, molto positive, di tanti comuni, esperienze di accoglienza veramente importanti rispetto alle risorse che quei bilanci hanno. Allora le sfide del cambiamento, che è anche alla base del nostro congresso, io penso che siano soprattutto di interpretare i cambiamenti della società, che cambia e cambia anche in Calabria perché rispetto a un giudizio, spesso frettoloso, che i media nazionali danno sulla nostra regione, io posso dirvi che cresce la consapevolezza che per garantire le riforme e il cambiamento, la nostra regione, ci auguriamo con il sostegno di tutto il paese, cambia se ha la possibilità di rafforzare il sistema di responsabilità plurali che nelle autonomie locali e nel partenariato economico e sociale deve necessariamente trovare basi solide. Allora, a fronte di quella che è stata (ed è stata anche ricordata in qualche intervento precedente) la sottrazione di fondi verso il Mezzogiorno, la storica sostituzione degli investimenti aggiuntivi con l’investimento ordinario, la sottrazione dei Fas, in Calabria la sfida che negli ultimi anni abbiamo messo in piedi insieme a tutte le autonomie locali per il buon uso dei fondi comunitari è stata vinta. Questo è un dato che non emerge, che non passa attraverso la comunicazione. Noi abbiamo non solo completato positivamente la gestione della precedente programmazione ma anche questo, al controllo della prima  biennalità 2009 la regione Calabria proprio sugli obiettivi di servizio, quegli impegni sui servizi che i comuni devono garantire ai cittadini la Calabria mostra i migliori indicatori statistici di tutte le regioni italiane di avanzamento, e guadagna le premialità al massimo delle condizioni. E queste risorse che dovrebbero essere aggiuntive invece sono sostitutive, come sappiamo bene tutti, in quella finanza anche comunale che, devo dirvi, anche in Calabria ha avuto un avanzamento importante in direzione del federalismo. Dal 2003 al 2007 il valore pro capite delle entrate correnti dei comuni calabresi è aumentato del 24%, a fronte di un dato nazionale che conosciamo e che ha fatto registrare un – 3. Insomma voglio dire, senza enfasi, che lo sforzo fiscale prodotto dai nostri sindaci in questi anni non ha avuto uguale nel resto del paese, se pensiamo a quelle che sono le basi imponibili di riferimento. Ma anche questi sforzi penso che sono significativi, ma siamo consapevoli che non ce la facciamo, perché l’Italia dei comuni è già spaccata in due, sappiamo quali sono gli effetti del federalismo, sappiamo quali sono i nodi che vengono al pettine rispetto all’incapacità e impossibilità delle amministrazioni del mezzogiorno, e della Calabria in particolare, di fare sfondo a quelle che sono le principali criticità di questo federalismo. E allora rispetto a questo, io penso che anche un’associazione come la Lega debba necessariamente impegnarsi a che ci sia una vicinanza e una solidarietà istituzionale, un federalismo solidale diverso da quello che è stato impostato, mettendo al centro anche le peculiarità, le condizioni in cui le regioni del Mezzogiorno vivono. Io concludo dicendo che la classe dirigente deve venire richiamata anche nel Mezzogiorno, in Calabria, a responsabilità che devono assumere fino in fondo sulla strada dell’innovazione e del cambiamento. Ma io penso che ci sono alcune questioni, fra quelle che ho citato, che meritano un’attenzione nazionale e di forte risposta. A tal proposito ci incoraggiano e ci spronano a non arrenderci ancora le parole pronunciate ieri dal Presidente Napolitano, che ha rilevato che se la ‘ndrangheta, la criminalità organizzata qui in Calabria blocca il suo sviluppo è il nemico principale del lavoro e del futuro per i giovani, se è vero che la ‘ndrangheta addirittura cerca di rubare la coscienza del calabresi e minaccia la loro libertà, il loro diritto a vivere serenamente, a vivere civilmente attraverso la pratica della intimidazione, della minaccia e del ricatto, se tutto questo è vero, allora bisogna che sia chiaro a tutti gli italiani che la Calabria è in prima linea nella lotta contro la criminalità, è in prima linea nella lotta per la sicurezza e la libertà del nostro paese, e tutti, lo Stato nazionale, le istituzioni, le sue forze, dobbiamo essere tutti in prima linea con la Calabria. Credo che questo sia il messaggio che scaturisce da questo nostro incontro, in prima linea con la Calabria, e queste sono le parole del Presidente Napolitano, io penso che su questi aspetti un’associazione come la nostra debba interrogarsi profondamente. Grazie.

Moderatore

Grazie davvero a Mario Maiolo per il contributo che ha portato al nostro congresso. Credo che dobbiamo fare tutti una riflessione seria sulle condizioni ambientali in cui questi amministratori lavorano, in Calabria come in altre parti del sud Italia. Grazie davvero. La parola adesso a Gennaro Mola, Consigliere del sindaco di Napoli 

Gennaro Mola, Consigliere del sindaco di Napoli per i rapporti con le autonomie locali. 

Grazie. E’ con grande piacere che porto qui il saluto di Rosa Russo Iervolino, Sindaco di Napoli la quale, non potendo essere presente personalmente, non ha voluto far mancare la partecipazione del comune di Napoli a questo importante appuntamento per le autonomie locali, in particolar modo per la Lega delle autonomie. Un’occasione gradita fondamentalmente per la discussione e la relazione veramente apprezzabile e bella che ha fatto stamattina Oriano. Dico bella perché ha saputo cogliere a mio avviso quello che è il momento particolare che vivono le autonomie locale ma anche quello che è il momento per la Lega delle autonomie, nel senso che lui, credo, abbia voluto diffondere una cultura delle autonomie, cioè rimettere le cose a posto in un momento in cui in particolar modo le autonomie sono minacciate sul loro terreno quotidiano ma anche sulla prospettiva politica e sulla loro risistemazione nel sistema istituzionale del nostro paese. Questo è fondamentale ed importante, perché intanto noi abbiamo bisogno fortemente di uscire fuori da una sorta di appiattimento in cui pare che tutti stiamo lavorando per il futuro delle autonomie locali, per i comuni, ma nessuno sa dove andiamo, nel senso che c’è una parte della Lega, del parlamento, si approvano provvedimenti, si marcia, ma nello stesso tempo c’è una sorta di confusione culturale, anche su le finalità che ci proponiamo e, nel contempo, un atteggiamento da parte del Governo (ma si potrebbe dire dei Governi in generale) che punta invece a ridurre sempre più lo spazio delle autonomie locali, di fatto, per stato di necessità, crisi, ma è evidente che la crisi straordinaria che abbiamo vissuto in questo paese e in tutto il mondo è soltanto l’ultimo aspetto che rende più grave una crisi di sistema che già da tempo evidentemente era aperta tra gli enti locali e il sistema istituzionale, che parte dalle sfide degli anni ’90, che va avanti nelle contraddizioni perché già negli anni ’90, in un momento in cui si riconosceva un nuovo protagonismo ai sindaci, nello stesso tempo cominciavano ad avviarsi politiche che puntavano a scaricare sui comuni, sugli enti locali insieme a molte più responsabilità minori risorse, più tagli e dunque una tenaglia che apriva contraddizioni ancora più forti. Oggi ancor di più, di fronte alla necessità di poter riconoscere e offrire quel protagonismo necessario agli enti locali per combattere la crisi, gli si scarica addosso invece una ristrettezza e quindi una difficoltà sempre più forte. Il punto qual è? Che se vogliamo veramente dare un contributo anche di carattere culturale a questo confronto e a questa discussione, che può essere utile nel rapporto e nel confronto con le altre associazioni, su questo dobbiamo essere fino in fondo consapevoli che anche il confronto dentro l’ANCI  e l’UPI è diventato un po’ diverso rispetto a cinque anni fa e rispetto a dieci anni fa, e questo per oggettive esigenze, e questo è naturale. La Lega invece, che difende un patrimonio culturale specifico sul terreno delle autonomie un contributo in questo senso lo può dare. Oriano diceva nella sua presentazione del nuovo Presidente mettiamo un sindaco che è in carica quindi in qualche modo la quotidianità la può vivere meglio di quanto possa fare uno che non è sindaco. Ma noi dobbiamo essere anche in grado di combinare queste due esigenze per poter appunto dare questo contributo per portare avanti un confronto molto più serrato sul sistema delle autonomie e quindi sulle necessarie riforme da fare in questo paese. Stando però attenti, perché talvolta ho questa impressione, può darsi che mi sbagli, che corriamo il rischio anche, come forze politiche, come partiti, per i limiti che abbiamo anche sul terreno delle finalità cui giungere, di offrire anche un alibi a chi non si muove ma appare invece che voglia chissà quale scenario futuro ma intanto il risultato concreto qual è? Che noi ci troveremo di fronte ad un futuro, magari disegnato anche in modo accettabile ma tuttavia con enti locali che saranno sempre più ingessati, sul terreno della funzione pubblica, sul terreno del bilancio e quindi con sempre più difficoltà nell’affrontare anche quelle questioni di carattere sociale per cui l’impoverimento, sotto questo aspetto, del nostro paese sarà sempre più forte e noi ci accorgeremo sempre di più che la funzione degli enti locali e dei comuni in particolare, che sono più vicini ai cittadini, sarà sempre più mortificata e non in grado di combattere le difficoltà che si hanno di fronte e anche di gestire i problemi che naturalmente sono fondamentali per lo sviluppo del nostro paese. Grazie.

Nicola Nigro, Consiglio federale di Legautonomie

Parlare in genere è un mestiere abbastanza importate e delicato perché secondo me quello che diceva stamattina Giovanelli è molto importante, che le parole devono avere un senso altrimenti è inutile parlare. Noi ci troviamo in un momento particolare della nostra società, dove sono tutti arrabbiati, come riescono a prendere in mano un microfono si sfogano, quindi i tempi spesso saltano. Però noi dobbiamo anche cercare di capire adesso come uscire da questo, che secondo me è un pantano, perché la situazione italiana è una situazione drammatica e tutti quanti diciamo che il problema è il Mezzogiorno, ma non è vero, questo paese è, in un certo senso, una polveriera, perché se si guarda al nord, in alcune zone, il Veneto per esempio, io in questi giorni ho guardato attentamente e mi sono reso conto che non  tanto facile, anzi c’è una prospettiva molto difficile. Giovanelli stamattina diceva una cosa molto importante, le cose positive e le cose negative, però metteva a fuoco un punto, delle cose gravi non se ne parla, mille Consiglieri costano quanto Giacalone e nessuno ne parla. Allora bisogna, secondo me, invertire in questo momento particolare, il percorso, cominciare per schemi ad approfondire le cose, cercare di capire cosa vogliamo raggiungere e dire per esempio che mille Consiglieri costano meno di Giacalone, ma bisogna dirlo cercando anche altri canali, di farlo dire poi ai mass media, a quelli che formano l’opinione pubblica, sennò alla fine lo diciamo tra di noi e non incide per niente. Anche a quelli che fanno il mestiere di dare i giudizi, più e meno. Le autonomie locali sono il motore dello sviluppo, ebbene, questo ragionamento come si fa? Ce lo diciamo tra di noi? E allora bisogna inventare un altro schema, un meccanismo per dirlo ai cittadini perché i cittadini non vogliono sentire più le solite cose, perché hanno già i loro problemi, quindi non riescono ad entrare nel meccanismo congressuale del sistema, e allora rinunciano. E poi c’è il fatto fondamentale, magari quello ha a disposizione un vocabolario di tremila caratteri, ha un determinato numero di parole e non riesce a seguire più di tanto, sente la battuta e si ferma là, dire ci mettiamo di traverso se continuano a fare queste riforme, quello recepisce e si ferma, arriva l’altro: non ci hanno fatto fare le riforme perché? Noi volevamo dare più soldi agli anziani, più soldi alla povera gente, più soldi alle famiglie, la legge non ce l’ha fatto fare perché si è messa di traverso. Allora tu hai il primo che non ha detto niente, il secondo che ha parlato di soldi, è la cosa che alla fine interessa alla gente. Allora io dico, per mantenermi nei temi perché mi restano altri due minuti, che ho fatto una proposta e ho inviato una lettere a Granelli ed al Direttore della Lega, qualche tempo fa. La proposta puntava in effetti a cercare di istituire una sezione proprio per questo, per dare ragione di quello che si studiava, di quelle che erano le cose che tra di noi ci siamo detti oggi, e trovare un meccanismo per farle arrivare fuori, come coinvolgere gli altri ma soprattutto le altre associazioni, l’UI, l’ANCI, è un discorso, lo diceva il Presidente della provincia di Pisa, si sono incontrati questi due e hanno, per fortuna, deciso una strategia, se noi non creiamo un meccanismo di ragionamento complessivo delle autonomie locali, magari presso una federazione, una confederazione, le autonomie locali storiche devono ragionare tra di loro e bisogna inventarsi qualcosa. Per questo  faccio gli auguri al neo Presidente Filippeschi, e gli chiedo proprio di avviare questo ragionamento. Giovanelli mi diceva che aveva letto la lettera attentamente e che la condivideva, però adesso ci sarebbe stato il nuovo Presidente, di parlarne con lui, quindi dopo magari te ne do una copia e poi vediamo se posso dare il mio contributo come ho fatto sempre. Grazie.

Mario Collevecchio, ANDIGEL, Associazione Nazionale Direttori Generali degli Enti Locali 

Come esperto di Legautonomie e componente del Comitato Scientifico dell’ANDIGEL, che è l’Associazione Nazionale dei Direttori Generali degli Enti Locali porto il saluto dell’associazione e del Presidente Michele Bertola a questo congresso di Legautonomie, sottolineando anche l’attenzione che questa associazione ha avuto sempre per questo problema, e anche questa mattina, nella relazione di Oriano Giovanelli è stato toccato questo aspetto della funzione di direzione generale degli enti locali. E’ una figura nuova, sorta con la riforma Bassanini del ’97, però l’esperienza finora ha dimostrato che laddove i sindaci o i Presidenti hanno ricorso facoltativamente, liberamente, alla nomina del Direttore generale, il più delle volte il Direttore generale si è collocato come un fattore di cambiamento, come portatore di una cultura innovativa, svolgendo una funzione delicatissima, che è quella del raccordo tra gli organi di governo, il sindaco e i dirigenti, in un momento in cui è necessario ricondurre l’organo di governo nelle condizioni di poter prendere decisioni politiche, con la P maiuscola, nel governo del territorio della comunità, poi occorre anche che queste decisioni vengano attuate. Il Direttore generale può quindi costituire un utile anello di raccordo tra la funzione di indirizzo politico amministrativo e la funzione di gestione della dirigenza. L’associazione ha anche cercato negli ultimi tempi di creare delle condizioni di professionalità di questa categoria, nel senso che attraverso una ricerca e uno studio della Fondazione Alma Mater è stato varato per la prima volta un elenco meramente facoltativo di una trentina di nomi di Direttori generali accreditati i quali presentano dei requisiti di professionalità oggettivi, attendibili, per cui coniugando l’aspetto fiduciario con quello della professionalità si pensa di andare avanti su questo terreno. La considerazione che volevo fare al riguardo è questa, è chiaro che l’associazione è rimasta, come tanti, perplessa da questo comma 176 dell’articolo 2 della legge Finanziaria, cioè da un meccanismo che prevede la riduzione del contributo ordinario e poi diverse cose tra cui la soppressione della figura del Direttore generale. E’ vero che poi si è cercato di riparare a questo con il decreto legge del 13 gennaio, però è fondato ritenere che entrambe le norme siano viziate di illegittimità costituzionale. In particolare il comma 176 dell’articolo 2 della legge Finanziaria, la legge 23 dicembre 191 prevede la riduzione dei contributi ordinari e poi indica come misure conseguenti la riduzione del numero dei consiglieri, la riduzione degli assessori e poi ancora la soppressione delle circoscrizioni, della figura del direttore generale e dei consorzi. Allora, la Corte Costituzionale ha detto più volte che il legislatore può intervenire nel limitare la spesa o limitare i saldi di bilancio, ma non nell’indicare le misure specifiche le quali devono essere lasciate all’autonomia dell’ente, nel rispettarle. Per ultimo, ricorderete nel 2005 il famoso decreto taglia spese che prevedeva che i comuni e le province dovevano ridurre del 20 per cento le spese per le consulenze e le spese di rappresentanza e, mi pare, le spese per i carburanti, l’acquisto dei beni eccetera; c’è stata la dichiarazione, una sentenza della Corte Costituzionale che ha dichiarato illegittima anche questa norma. Allora, anche questa volta ci troviamo di fronte ad un percorso di questo tipo, che con il decreto legge del 13 gennaio non solo viene reiterato, ma assume una doppia illegittimità costituzionale: primo, perché il decreto legge si limita a sospendere l’efficacia di queste norme e a rinviarle al 2011, e quindi è fuori dei casi di straordinarietà ed urgenza, che legittimano lo strumento del decreto legge. Se questa norma deve essere applicata in vista delle elezioni di primavera, andava bloccata tout court, non rinviata al 2011, perché non ci sono più le ragioni di necessità e di urgenza per applicare nel 2011 una norma così restrittiva. E poi, a prescindere dagli aspetti giuridici, c’è la questione di opportunità palese: insomma, stiamo discutendo la Carta delle autonomie, questo è un aspetto fondamentale di quel nuovo assetto che dovrà derivare con la Carta delle autonomie, e quindi questi strumenti non solo sono goffi, ma dimostrano anche una mancanza di volontà e un tentativo di accentramento ulteriore in disprezzo della Costituzione, perché qua sembra che la Costituzione sia carta straccia, arrivati a questo punto. Perché il comma 176 dell’articolo 2 della legge finanziaria viola sicuramente l’’articolo 114 sull’autonomia istituzionale, nel momento in cui mi riduce i consiglieri, per ragioni di bilancio; e poi l’autonomia organizzativa, penultimo comma dell’articolo 118 in cui praticamente c’è una garanzia istituzionale sull’autonomia organizzativa degli enti, e quindi sotto questo aspetto siamo proprio completamente fuori anche dalle regione di carattere istituzionale.

Moderatore

Grazie a Collevecchio per il contributo che ha portato, ponendo sulla questione dei direttori generali un tema di grande importanza su cui la Lega credo debba seriamente riflettere. La parola a Francesco Chiurlotto, direzione del direttivo di Legautonomia del Lazio. Si prepara l’on. Piero Tidei, segretario di Lega Lazio.

Francesco Chiurlotto

Grazie. Due questioni, alcune riflessioni molto velocemente. Prima anch’io devo fare un ringraziamento ad Oriano per il lavoro svolto, un sincero in bocca a Marco per quello che lo attende. Io credo che quello che lo attende è un po’ peggio di quello che pensiamo o che è emerso anche dal dibattito di oggi. Io credo che il Governo, o meglio il blocco di potere che governa l’Italia in questa legislatura, abbia un’idea di governante molto vicina ad una monarchia costituzionale, e che l’ordinamento che noi abbiamo in testa, che poi tutto sommato –lo diceva chi mi ha preceduto- è ben tratteggiato nel titolo V della Costituzione, è molto, molto lontano da quello che si propongono e da quello che con i numeri che hanno stanno mettendo in campo. Questo, rispetto alle due questioni che vorrei affrontare, l’autonomia e i rapporti tra le associazioni, ha molto a che vedere, perché deve per forza velocizzare, approfondire, spingere tutti noi ad uno sforzo di decisione, ad uno sforzo di impegno aggiuntivo. Io senso sul collo il fiato di un destino di insignificanza di tutto il sistema delle autonomie locali. 

Il fatto dei consiglieri comunali -che stamattina Oriano l’ha tratteggiato molto bene- della riduzione dei consiglieri comunali, cioè delle istituzioni di prossimità, di quelle che sono esaltate nel principio di sussidiarietà, addirittura di rango comunitario, quello che è poi il fulcro della riforma del titolo V, guarda caso è quasi umiliante dover constatare che lì si incide in un impegno riformistico, che poi è quello del conto della serva. Ma io questo lo interpreto come un tastare il polso prima di ulteriori e ben più decisi e pericolosi attacchi; e guardate che la reazione è stata fiacca, quasi inesistente: di questo tipo di provocazioni potrei portarvene altre, e non sono come, e qui è la domanda che anche da questo congresso dovrebbe cominciare a svilupparsi in risposta, dobbiamo cominciare ad attrezzarci per riuscire ad incidere per riuscire a rispondere a questo tipo di –non lo voglio chiamare attacco- tipo di disegno, che continua piano piano a drenarsi nella sua pericolosità.

L’autonomia. La prima cosa che noi dobbiamo fare è un risveglio culturale, un riappropriarci dei valori che storie secolari, ormai, dall’ANCI alla Lega, all’UPI e via via alle altre associazioni che sono sorte, non a caso il titolo di questo convegno richiama la storia, dobbiamo cominciare a scavare nella nostra storia per riappropriarci di una serie di valori culturali che sono infiacchiti, flebili. L’esempio delle candidature alle regionali del Lazio e della Puglia, quindi un’autonomia, la prima che io credo dobbiamo approfondire, è quella nei confronti dei partiti, non dico della politica ma dei partiti: il segnale che è venuto dalle vicende delle candidature del Lazio e della Puglia, secondo me, è terribile, allarmante. Un sindaco eletto da un anno, un presidente di provincia eletto da un anno vengono presi, per logiche che con le autonomie locali, che la sovranità popolare, che con l’amministrazione della cosa pubblica non hanno niente a che vedere, e per fortuna, io dico, per fortuna, per vicende del tutto casuali che non si va al voto rispetto ad un comune importante o ad una provincia importante. E chi amministra sa che cosa significa interrompere una consiglia tura, i danni che si provocano. Allora, questa insensibilità da parte dei partiti, questo caso di un partito che tra l’altro è anche il mio, rispetto a vicende di questa natura, cioè all’autonomia che le istituzioni locali debbono avere, ma ci pone o non ci pone un problema di natura culturale, prima che politico? Cioè di comprensione, di percezione di che cosa significa essere il terminale, quell’ente di prossimità sul quale imbastiamo tantissimi voli pindarici?

L’altro lato dove dobbiamo dare carne e sangue all’autonomia, è quello nei confronti degli altri livelli istituzionali. Stamane io sentivo nel descrivere gli enti locali, che veniva messa la ragione, comuni province e regioni. Attenzione che la regione non è un ente locale, la regione legifera, la regione addirittura esce dal titolo V come livello istituzionale trionfante, non ha limiti di prerogative di intervento, di risorse; io vedo che si sta impiantando un neocentralismo regionale molto pericoloso. Molto pericoloso perché abituati come siamo a subire le angherie da parte dello Stato, probabilmente ipotizzavamo o speravamo che il livello regionale fosse più vicino, meno matrigna. Questa cosa mi porta a fare questa riflessione: qui è un altro terreno di intervento delle associazioni della Lega, in particolare, che io ritengo quella più agile, quella più adatta ad operazioni di intervento, di movimento, di attacco rispetto a questi punti, il Consiglio delle autonomie locali; è a livello regionale che si gioca gran parte della partita istituzionale oggi in Italia, visto che il Governo è così lontano, visto che il Governo è così sordo. E i consigli delle autonomie locali stanno fallendo in tutte le esperienze, in tutte le regioni dove sono stati fatti: o diventano la fotocopia sbiadita del consiglio regionale, o diventano peggio lo strumento per scalzare il ruolo delle associazioni. 

Io credo quindi che questo potrebbe essere un buon terreno di incontro, e passo al secondo punto di riflessione, un buon terreno di incontro per il rapporto con le altre associazioni. Il rapporto tra ANCI, UPI; Lega, UNCEM e ci metto anche l’AICRE, visto che lo cita il testo unico, non è un’opzione virtuosa oggi, è un necessità vitale. Ripeto, noi siamo destinati all’insignificanza, questo Governo, questo blocco di potere – lo ripeto fino alla noia- neanche ci considera, il livello locale è un livello che non rientra nel disegno istituzionale di questo blocco di potere. Allora la necessità di incontrarsi, di discutere, di tessere dei rapporti, di fare dei protocolli di intesa, di fare degli accordi, tutti insieme, ripeto, non è un’opzione, è una necessità. Come costruire –io parto dall’esperienza che abbiamo fatto nel Lazio e credo che abbiamo tratto degli elementi positivi, abbiamo fondato l’ARAL, questa associazione un po’ strana, la regione ha riconosciuto, in una sintesi preordinata, un interlocutore valido, invece di fare cinque incontri, uno fatto bene rispetto a tematiche che erano aldilà degli interessi di ciascuna- non può essere un accordo di vertice, non può essere che si incontrano i segretari e stabiliscono un patto di azione o un coordinamento tra associazioni; deve nascere dal basso, deve nascere dal profilo regionale. 

Io tra l’altro sono anche del direttivo dell’ANCI Lazio, quindi sono nella Lega Lazio e nell’ANCI Lazio, probabilmente è un punto di osservazione privilegiato questa doppia presenza, e dico che a livello regionale ci sono molti più punti di contatto, di unione, di terreni sui quali lavorare insieme. Il patto di stabilità territoriale, il patto di stabilità che si fa con la regione, è o non è un punto sul quale tutti insieme, le province, le comunità montane, unioni di comuni, tutto l’armamentario istituzionale eccetto le regioni può trovare un sintesi, guardate che diventa più facile. Se noi riusciamo a tessere dal basso, valorizzando le istanze regionali, valorizzando quelle intuizioni, quelle belle intuizioni che la pratica quotidiana ci dà, mettendo in rete le buone pratiche, facendo sì che il livello regionale divenga sempre più importante rispetto alla creazione di un potere locale che poi ci porta nei confronti del Governo in posizione di forza, io credo che questo è possibile, E c’è una cosa che non mi convince: liquidare il problema dell’istituzionalizzazione in quattro battute: guardate che non è così: io vedo da una parte il movimento e dall’altra l’istituzionalizzazione come componenti strategici di un unico disegno. Noi abbiamo bisogno di istituzionalizzazione e probabilmente non c’è né tempo né attenzione intorno a me per approfondirlo, però l’istituzionalizzazione ci serve come il pane all’interno delle conferenze, perché è lì che si decide lo snocciolamento delle soluzioni o dei problemi rispetto alle questioni istituzionali; perché il 114 hai voglia a dire che la Repubblica è composta, a pari grado, dal comune, dalla provincia, dalla regione e dallo Stato, quando poi le conferenze funzionano con la stessa gerarchia che c’era prima del 114; e come ci arrivi ad avere un ruolo paritario all’interno di queste, se non hai un’istituzionalizzazione che ti deriva dal rappresentare tutte le autonomie locali, le associazioni delle autonomie locali?

Quindi, io modestamente suggerirei di non liquidare con quattro battute questo tipo di problematiche ma di approfondirlo e di farne uno dei temi sui quali cercare l’unione delle associazioni, che ripeto non è un’opzione virtuosa, ma una dì necessità. Grazie.

Moderatore

La parola all’on. Pietro Tidei, segretario di Lega Lazio. Si prepara Daniela Gasparini, sindaco di Cinisello Balsamo.

Pietro Tidei, deputato e segretario Legautonomie Lazio
Unirmi al coro, al grande coro unanime dei saluti e dei ringraziamenti ad Oriano Giovanelli, per aver diretto con serietà e con equilibrio e soprattutto con professionalità questa nostra associazione. Ovviamente, a questi ringraziamenti e a questi complimenti, aggiungo anche gli auguri al neo presidente per un buon lavoro che sicuramente sarà in grado di portare avanti.

E’ stato detto, e quindi qui non voglio assolutamente ripeterlo, che questo Congresso Nazionale nasce e viene a cadere in un momento assai delicato, assai delicato perché nel momento in cui ci sono, sono in itinere, i provvedimenti governativi, e riforme a livello parlamentari di imminente approvazione, ormai si sta delineando il quadro del sistema degli enti locali e soprattutto gli strumenti amministrativi dei prossimi anni.

Io parto dal punto dal quale mi pare sia partito Oriano Giovanelli, e cioè che la questione che oggi emerge tra le tante questioni di fronte al mondo delle autonomie locali, è la questione dei finanziamenti: i tagli che ormai si sono abbattuti, questa mannaia che ormai riduce al minimo la dignità, io direi, degli enti locali, evidentemente diventa la questione principale, la questione su cui probabilmente dovremo confrontarci, in un momento nel quale è stato già detto e non lo ripeto, gli enti locali sono il terminale sociale più vicino al popolo, e quindi più vicino a tutte quelle categorie che soffrono, che sono i disoccupati, i cittadini che hanno bisogno di servizi e via dicendo. E quindi bene ha fatto Oriano più di una volta, tra l’altro, stigmatizzando la disinformante campagna di stampa con cui il Governo ha voluto giustificare agli occhi degli italiani, questa nuova mannaia economica addebitando ai sindaci, agli assessori, ai consiglieri comunali, e alle comunità montane, gli sprechi inutili dello Stato. E a questa logica noi diciamo che non possiamo sottostare perché non possiamo passare come coloro che di fatto hanno bisogno di essere tagliati per permettere allo Stato di continuare a vivere e vivere meglio soprattutto tagliando spese che si ritengono superflue, quando sappiamo viceversa che queste spese sono essenziali per mantenere quel sistema in vita democratico, e che ripeto la rete delle autonomie locali oggi rappresenta il vero momento di democrazia e partecipazione.

C’è e poi contestualmente un percorso a cui tutto il sistema degli enti locali guarda con interesse e partecipazione, e che in quel lungo e fatico processo di piena attuazione del titolo V della Costituzione, è giunto finalmente ad una fase finale che poi si traduce essenzialmente nell’approvazione del Codice delle autonomie, secondo appunto il disegno di legge Calderoli. Le aspettative –qui voglio dirlo brevissimamente, solo un concetto- nei confronti di questa Carta, così come i punti di convergenza e di condivisione rispetto al testo attualmente, voglio dire in itinere, sono certamente molti: da anni abbiamo detto che attendevamo finalmente questo codice, questa riforma, però io vorrei anche dire e lo dico con grande chiarezza, che la sensazione che ho, e che mi pare di avere anche qui sicuramente verificato, è che in questo codice delle autonomie, che negli obiettivi condividiamo, purtroppo questo codice si possa tradurre in una carta puramente teorica, costretta a scontrarsi, poi, nella pratica, di fatto con una palese impossibilità operativa. 

Non voglio sembrare pessimista se affermo che purtroppo con sempre crescente mancanza di risorse, tutto il sistema delle autonomie locali dovrà comunque confrontarsi a lungo cercando di sopravvivere, i margini di trattativa sono ormai pochi e quindi io credo che ormai in primo luogo questo impone e noi ci troviamo di fronte ad un sistema delle autonomie locali che dovrà fare fronte comune e coalizzarsi per rendere più forte ed autorevole la nostra voce. E’ impensabile oggi, e lo abbiamo visto in più di un’occasione, andare a trattative con il Governo a singoli compartimenti stagni, perché già la nostra debolezza complessiva, se diventa isolata e frammentata, diventa ancora più drammatica. Ho apprezzato e condivido, ripeto, ancora pienamente gli appelli all’unità delle associazioni, noi nella Lega Lazio possiamo dire che su questo terreno ci siamo già avviati da tanto tempo, abbiamo portato avanti iniziative in questa direzione, e soprattutto lo abbiamo fatto nel momento in cui abbiamo approvato, e siamo andati non solo Legautonomia, ANCI, UNI, ANCEM e quindi abbiamo già su questo costituito veramente un elemento importante, cioè l’ARAL, che è nato con l’associazione regionale autonomie locali del Lazio, riteniamo che sia stato uno strumento importante e anche strategico, importanza per tutte le associazioni degli enti locali, per interloquire con autorevolezza innanzitutto con la regione, e diventando anche protagonisti attivi nei processi decisionali. Lo abbiamo fatto, abbiamo dato un contributo sicuramente alla giunta, però ci sono poi sinergie messe in campo da Legautonomie Lazio con la fondazione Reset, ad esempio, ma anche con l’istituto Eopa, con il consorzio Parsec, organizzazioni che operano a stretto contatto non solo con le autonomie locali, ma con il tessuto sociale vero e proprio delle comunità al fine di mettere in campo strumenti e progettualità a sostegno degli enti locali, in termini soprattutto di supporti amministrativi, in grado di sopperire al drastico taglio di risorse.

Però, vedete, io concludo affidando soprattutto le mie conclusioni ad una considerazione: io sono stato per anni amministratore, sindaco e assessore provinciale, consigliere regionale e così via; sono oggi immodestamente parlamentare, e dalla Commissione Giustizia, in modo particolare, di cui faccio parte, io ho una sensazione abbastanza drammatica: Oriano diceva giustamente che bisogna partire dalle riforme istituzionali, delineava un cammino, il Parlamento, il Governo, il bicameralismo perfetto, che non è più tale, un nuove regionalismo che, sono d’accordo con Chiurlotto, non può essere un neo centralismo regionale, perché è vero che le regioni, come dice Chiurlotto, legiferano, ma oggi soprattutto le regioni amministrano e gestiscono, creando un sistema spesso di confusione e di spreco di risorse incredibili. Poi parlava Giovanelli di rifinanziare, finanziare più fortemente il fondo per le politiche sociali, in un momento di crisi come questo, di cui tutti oggi sentiamo il bisogno, soprattutto di amministratori locali. Parlava di moratoria del patto di stabilità interna, per farlo partire, sbloccare, di cui anche parlava, quel blocco di opere pubbliche che sono rimaste al palo e che rischiano di creare sottosviluppo e disoccupazione; si parlava di interventi nel sud. Ma io dico questo, e la butto lì: se noi non pretendiamo, e lo so che è difficile, quasi impossibile quanto meno dalla mia forza politica, un nuovo corso della politica governativa, tutte queste richieste, queste nostre aspirazioni, sono del tutto inutile: vedete, io nella Commissione Giustizia, in due anni e nel Parlamento, noi assistiamo ogni giorno, si potevano fare delle riforme, degli ammortizzatori sociali, tutte queste questioni che riguardano gli enti locali, la crisi economica, le riforme vere che poi pur senza spendere soldi, sicuramente migliorano il nostro sistema Paese, noi siamo due anni ed oltre che siamo bloccati sulle questioni che interessano Berlusconi: questo è il problema vero. Abbiamo avuto la questione del lodo Alfano, del lodo Schifani, processo breve, legittimo impedimento, lodo Alfano bis a livello costituzionale; l’altro giorno, preudo-provvedimenti di funzionamento del sistema giudiziario che non servono a niente se non a tutelare gli intessi del capo. Io allora credo che quando noi in questo Governo, e in questo Parlamento, dove assistiamo ogni giorno ad una mortificazione impressionante del ruolo del Parlamento che è diventato un luogo esclusivamente di ratifica delle decisioni del Governo, e sono delle decisioni che vanno solo in un senso, quello di salvare, purtroppo per lui, Berlusconi dai processi, io credo che alla fine, qual è la valutazione che dobbiamo fare? Per lo meno quella che faccio io, e che non sono molto ottimista: è che se noi oggi non riusciamo effettivamente a cambiare dal basso –Oriano parlava di gazebo, nei comuni- e quindi dare anche più ai cittadini questa possibilità di cambiare la politica, io credo e sono sicuro, che oggi non solo il sistema delle autonomie locali verrà soffocato e distrutto, ma insieme a questo, nella crisi economica che ci sarà, quella politica e quella sociale, finiremo per distruggere quelle poche istituzioni che ancora, e nelle quali il Paese ha fiducia. Grazie.

Moderatore

Grazie. Salutiamo Fabio Roggiolani, della Sinistra ecologista, presente e rappresentante di questa forza politica. La parola a Daniela Gasparini, sindaco di Cinisello Balsamo, che conclude gli interventi della serata. L’appuntamento, per chi è prenotato per la cena, è al Grand Hotel di Firenze, luogo prestigioso, quindi vi consiglio di non perdere questa occasione. Fra l’altro lo chef è persona estremamente qualificata. Domani mattina, l’appuntamento è in questa stessa sala, come da programma, alle 9,30: ci sarà un coffee start.

Daniela Gasparini, sindaco di Cinisello Balsamo
Prima di tutto, un ringraziamento a Oriano, quando nel 2000 ha cominciato a fare il presidente di Legautonomie, non era molto chiaro se la Lega avrebbe potuto, in una stagione di cambiamenti così forte, continuare ad avere un ruolo così importante e oltre tutto in uno scenario che è, comunque, di fatto seppure con fasi alterne ma comunque in una fase costante in termini di quantità di tempo, il centrodestra al governo del Paese; quindi un grande lavoro e lo voglio ringraziare per la grande relazione di oggi, che mi ha dato tanti spunti. Un augurio al nuovo presidente e da subito una richiesta: lo devo fare perché credo che sia evidente, poi io sono una vecchia amministratrice e una vecchia signora, ma sono l’unica donna che ha parlato oggi, non lo so domani chi parlerà, non ci sarò perché si presenta Filippo Penati all’assemblea regionale lombarda, e voglio essere presente. E allora io credo che un primo dato della democrazia sia quello che le donne siano più presenti nelle istituzioni, e a noi, a questo punto, di andare a capire, tra le nostre amministratrici, quale andare a ricercare tutte, per chiedere a loro di partecipare a questi nostri momenti e dare un contributi, non solo al Congresso, ma all’attività di ogni giorno della Lega delle autonomie perché io credo che questo sia indispensabile per tutti noi. Anche perché, se dobbiamo fare più politica, e questo è il messaggio che ho colto personalmente, con maggior forza da parte di Oriano Giovanelli, l’ho colto io come persona, anche perché quando ho cominciato a fare il sindaco, nella mia altra vita, perché io sono ritornata a fare il sindaco, devo dire che erano degli anni in cui come oggi, in fondo, si parlava di innovazione, del fatto che ci volevano le riforme, c’erano state le riforme Bassanini, c’era l’elezione diretta dei sindaci, sembrava che si fosse trovata una chiave per governare il cambiamento. E da questo punto di vista, invece, oggi diciamo più o meno le stesse parole, che il Governo non ci ascolta, che le cose sono molto gravi , che dobbiamo fare le riforme, ma allora io dico che sì, dobbiamo cogliere la sfida di fare più politica a partire dai comuni. 

In fondo noi sindaci siamo stati lasciati simbolicamente soli, soli ad affrontare i cambiamenti senza più nessuno alle spalle, che si aiutasse a fare sintesi e tramutare i problemi, che la gente ci porta, in politiche; e far sì che le politiche non diventino politiche di campanile, cosa che capita spesso anche fra i comuni. Il sindaco di Cernusco, che è un sindaco della provincia di Milano come me, mi diceva: ma possibile che un sindaco di centrosinistra faccia a me delle cose che sono di centrosinistra, che sono in contraddizione con l’idea politica dello sviluppo, non consumare il suolo e via via. Io ho detto sì, sono più vecchia di lui. Purtroppo però, è giusto che ci sia una sana competizione fra territori, se no come facciamo a rappresentarli? Quando io faccio il sindaco, dico sempre che ho la maglia di Cinisello Balsamo, ed è giusto che sia così; ma quando facciamo politica, dobbiamo andare oltre questa cosa, e capire come muoversi dentro un sistema più ampio. 

E allora due cose voglio dire, sul piano politico, e lo dico facendo una piccola digressione perché mi sembra importante: stamattina eravamo a Palazzo Vecchio, 1555, l’ho guardato su Internet prima, Vasari ha l’incarico di direzione per gestire il Palazzo Vecchio, la costruzione del palazzo: 700 milioni di persone stavano al mondo, era la popolazione mondiale, oggi siamo 6 miliardi e mezzo di persone e da questo di punto di vista sappiamo che la progressione rapidissima e io credo che oggi ci dobbiamo interrogare sulle politiche di convivenza e di riforma del welfare tenendo conto di questo dato. E’ un mondo piccolo, è un mondo adesso, sì, globale, è un mondo che deve trovare delle compatibilità fra democrazia, socialità, come ha detto stamattina Oriano, e ambiente. Io credo che su questo tema noi riflettiamo troppo poco, qualche diventiamo noi troppo campanilisti.

Io ho apprezzato che stamattina Oriano non parlasse di sicurezza, per anni anche noi di sinistra abbiamo rincorso i temi della sicurezza come se fosse il problema. Io credo che oggi invece noi possiamo affrontare il tema anche delle nostre città, rivendicando diritti, diritti per i nostri cittadini. E io, da questo punto di vista, siccome sono sindaco di una città metropolitana, una città di 75.000 abitanti, una città alle porte di Milano, una città oggi –badate bene, vi do i numeri perché mi sembrano importanti- ha il 10,/% della popolazione straniera, tra sei anni siamo al 18%, straniera, questi sono i dati, ma sono dati ufficiosi perché in realtà siamo già ben più avanti, perché molti non sono residenti.

E allora io credo che se vogliamo fare coesione sociale, se vogliamo che nelle nostre città non ci sia conflitto, se vogliamo che le persone possano assieme a noi, con il nostro aiuto, affrontare i cambiamenti rapidissimi che ci sono legati alla crisi, legati all’immigrazione, legati all’obbligo di confrontarci con culture diverse, io credo che dobbiamo portare avanti con forza il fatto che prima di tutto, i bambini che nascono in Italia, e sono figli di stranieri, devono essere cittadini italiani. Io credo a questa cosa, perché non è possibile parlare di integrazione nella scuola, quando i bambini legislativamente devono riconoscersi con un passaporto diverso. Io ho una storia, che è la storia di una città di immigrati, da raccontarvi: Cinisello, negli anni settanta, quando si è staccata da Trento, 80.000 abitanti, ha fato quello che dobbiamo fare ancora una volta oggi, con meno soldi forse, ma anche con meno coraggio, è stata quella di aprire consultori, asili nido, battersi per il tempo pieno, lavorare per leggi nazionali, ma facendo un lavoro sui bambini nelle scuole, facendo un lavoro con le famiglie, facendo un lavoro nel territorio.

Da questo punto di vista, noi non possiamo  lavorare nel territorio se vengono continuamente sancite delle separazioni: diventa un’emergenza; con una popolazione, come nella mia città, è stata così più o meno in tutte, al 20% che arriva da altri paesi, questa è un’emergenza, è un’emergenza culturale, è un’emergenza che non possiamo non affrontare, e dentro questo ragionamento dobbiamo interrogarci sul sistema del welfare: io credo che ci sia troppa difficoltà a ragionare sulle gestioni, ma anche sui modelli, ma anche su chi deve fare che cosa, e quali nuovi servizi mettere in campo. Credo che sia gravissimo che Governo italiano pensi di ridurre in fondo l’obbligo scolastico di un anno, credo che sia gravissimo per gli italiani così come per qualsiasi ragazzo che nasca in questo Paese o che viva in questo Paese. Quindi credo, da questo punto di vista, se dobbiamo fare più politica, dobbiamo ragionare di quali politiche  occorrono, e quale sviluppo, quale Paese pensiamo debba esserci , quale Paese globale; quali debbano essere i nuovi diritti, quali debbano essere i nuovi equilibri fra diritti e doveri, perché così potremmo veramente fare delle politiche.

A questo punto, mi viene da dire a me stessa che è giusto? Credo di no, però questo in parte è: dobbiamo sostituirci alla debolezza dei partiti che non riescono a svolgere un ruolo di sintesi, non riescono a comunicare, hanno paura spesso di dire quelli che sono gli obiettivi veri che vorrebbero comunque raggiungere. I dico che noi dobbiamo fare gli amministratori, però credo che da questo punto di vista dobbiamo essere messi nelle condizioni di poter cambiare questo Paese veramente, certo parlando di regole, parlando di strumenti, parlando di funzioni, ma soprattutto parlando di che cosa pensiamo che dobbiamo dare e cosa dobbiamo ricevere, anche nel fare dei progetti.

L’ultima cosa che mi sta a cuore: siamo sempre bersaglio, noi amministratori, 35.000 in meno, il costo della politica, ma la sfida di qualche anno fa, che in fondo è ieri, è stata quella di separare la politica dalla gestione; questo attacco ai direttori generali e quindi una scelta anche simbolica, in qualche momento, di efficienza, di diversità, di autonomia, anche per alcuni aspetti una politica di gestione, sta a dire che si vuole tornare indietro. Io credo che noi dovremmo fare in questo momento, in quel patto che Oriano richiamava all’inizio, dovremmo fare anche un patto con i lavoratori pubblici e i dirigenti: sono loro quelli che danno continuità a dei progetti, sono loro che non sono ancora una classe vera, dirigenziale, capace di dare continuità ad un sistema, di leggere i cambiamenti, di permettere agli amministratori che si succedono di capire con strumenti veri, e non con delibere che non dicono nulla, ma con l’analisi vera dei cambiamenti, che non un’azienda, perché abbiamo ricordato che noi non amministriamo un’azienda, ma come un’azienda, certo, dobbiamo meglio usare gli strumenti della conoscenza, dei cambiamenti, dei dati economici, quelli sociali, per poi fare politiche, Credo che da questo punto di vista una nuova classe dirigente ce lo potrebbe consentire meglio. Non dico altro, buon lavoro a tutti anche per domani.

Moderatore

Grazie a te Daniela. Noi ringraziamo Umberto D’Ottavio e Carlo Flamment, che hanno rinunciato stamattina per stasera ad intervenire, e saranno i primi domani mattina all’apertura dei lavori. Grazie.

